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III. 

PIEMONTE E LOMBARDIA 
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(CIRIÈ, NOVARA, SERRAVALLE SCRIVIA, LACCHIARELLA, 
CESANO MADERNO E MILANO) 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MASSIMO SCALIA 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE VITTORIO TARDITI 
E DEL DEPUTATO GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO 

Sono presenti i deputati: Domenico Basile, Giacomo De Angelis, Giuseppe Scotto di Luzio 
e Vittorio Tarditi. 
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CIRIÈ, 17 OTTOBRE 1995 

L'incontro comincia alle 11. 

Incontro con il sindaco di Ciriè e con rap
presentanti della provincia di Torino e 
della regione Piemonte. 

PRESIDENTE. Abbiamo già avuto 
modo di conoscere i nostr i in ter locutor i 
du ran te il sopral luogo effettuato questa 
mat t ina presso lTnterchim. Poiché cono
scete la n a t u r a e le funzioni di ques ta 
Commissione d'inchiesta, vi prego di for
nire alla Commissione una breve sintesi 
della storia di questo s tabi l imento, fino 
alla sua a t tuale configurazione, me t t endo 
in rilievo gli aspet t i di ca ra t te re anche sa
ni tar io che p reoccupano la popolazione lo
cale, da ta la presenza di un grande quan t i 
tativo di fusti di materiali tossici e nocivi. 

V o r r e m m o inoltre sapere — mi rivolgo 
soprat tu t to al s indaco - se, d ' intesa con la 
regione, s iano state messe a pun to inizia
tive per affrontare e risolvere il grave p ro 
blema costi tuito dallo stoccaggio illecito di 
rifiuti tossici e nocivi. Chiedo anche se, 
magari con l'ausilio della Commissione 
(che ha i poter i del l 'autori tà giudiziaria), 
siano ipotizzabili azioni anche dal pun to 
di vista giudiziario. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Cirié. Sono 
sindaco della città di Ciriè dal giugno del 
1993. Quando fui eletto la s i tuazione dello 
s tabi l imento In te rch im era già, dal pun to 
di vista legale e amminis t ra t ivo, in stato 
« avanzato ». Pr ima di quella dell ' Inter-
chim esisteva un ' a rea assai più g rande de
nomina ta IPCA, che negli ann i c inquan ta e 
sessanta produceva colorant i come l 'ani
lina. L'IPCA fallì nel 1975. Vi fu un breve 
periodo in cui l'attività produt t iva fu por

ta ta avanti da una ditta denomina t a SICO. 
Tut ta l 'area IPCA fu poi divisa in due 
grossi lotti, uno acquis ta to da l lTnterchim e 
l 'al tro acquis ta to dalla società Biotto, o da 
Annibale Biotto in p r ima pe r sona (non lo 
so con precisione). Oggi lTnterchim è nuo 
vamente di propr ie tà di coloro che l 'acqui
s t a rono dopo il 1975 poiché nel 1989 l'a
z ienda fallì e fu nomina to , nella persona 
del dot tor Nicodano, u n cu ra to re fallimen
t a r e che fece met te re all 'asta il bene, che 
pe rò r isul tò invenduto; per tan to , egli ven
det te tu t te le a t t r ezza tu re che a b b i a m o vi
sto questa mat t ina . Chiese inol t re al t r ibu
nale fal l imentare di ch iudere il fall imento, 
cosa che avvenne. La p ropr ie tà t o r n ò così 
ai p ropr ie ta r i del lTnterchim. 

At tualmente , perciò, p ropr ie t a r io del 
suolo è lTnterchim SpA. Le banche h a n n o 
credit i ipotecari sull 'area, che per q u a n t o 
mi r isulta a m m o n t a n o a 4 mil iardi e 500 
milioni. Pare che queste ipoteche - lo so 
pe rché sono venute da me a lcune persone 
che h a n n o det to di averle acquisi te - sono 
state vendute per 150 milioni a u n privato, 
cioè il signor Turello, p ropr ie ta r io di una 
di t ta in Val d'Aosta. Per tan to , a t tua lmen te 
vi sono i propr ie tar i , cioè coloro che lo 
e r a n o anche pr ima, i credi tor i ipotecari , 
che pa re non siano più le banche , e circa 6 
mila tonnel la te di rifiuti tossico-nocivi la
sciati nel più completo a b b a n d o n o . 

Aggiungo che, dopo una breve pa ren 
tesi in cui il cu ra to re fal l imentare chiese 
la ch iusura del fallimento, adesso vi è un 
cu ra to re fal l imentare nomina to dal t r ibu
nale fal l imentare di Torino, cioè il dot tor 
Grosso Andrea . 

L 'area in quest ione, per la sua perico
losità, e ra stata inseri ta dalla regione Pie
mon te in un p iano t r iennale di bonifica. 
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Nel 1993, venne qui il dot tor Mascazzini 
del Ministero del l 'ambiente , penso su sol
lecitazione di vostri colleghi pa r l amen ta r i , 
in quan to già allora la s i tuazione era t ra 
gica. Dicevo che la regione P iemonte ha in
serito il sito nelle bonifiche del p iano 
t r iennale . Con o rd inanza del Pres idente 
del Consiglio Dini nel luglio di ques t ' anno , 
i sindaci dei comuni di Piossasco e Tor
tona, in Piemonte, e di Lacchiarel la e Dre-
sano, in Lombardia , sono stati nomina t i 
commissar i s t r aord inar i per la bonifica. 

La spesa della bonifica delPInterchim 
risulta quantif icata in 6 mil iardi , in 
quan to il comune di Ciriè affidò all ' inge
gner Onofri del poli tecnico di Tor ino la re 
dazione di un p iano di sma l t imen to del
l ' intera area . Copie del p iano sono deposi
tate presso la regione P iemonte e il Mini
stero del l 'ambiente . 

Mi trovo in difficoltà a da re esecuzione 
alla o rd inanza del Pres idente del Consiglio 
in quan to il Ministero de l l ' ambiente af
ferma che è necessaria l 'analisi di tut t i i 
rifiuti stoccati a l l ' in terno del l ' In terchim. È 
difficile effettuare tali analisi perché , a 
differenza di a ree più g rand i m a che con
tengono magar i tipi omogenei di rifiuti 
tossico-nocivi, se d o b b i a m o effettuare l'a
nalisi di tutt i e 6 mila i fusti, e anche delle 
cisterne, dei silos e delle vasche in ter ra te , 
r ischiamo di spendere gran pa r t e del capi
tale soltanto per questo e per la movimen
tazione e reinfustazione. Credo vi siate 
resi conto, infatti, che cent inaia e centi
naia di fusti po t r ebbe ro apr i rs i n o n ap 
pena toccati. 

L 'appalto che dobb iamo affidare è al 
ribasso, con tut t i i r ischi che ciò compor ta . 
Il rischio che si corre , dopo aver speso 
soldi pubblici, è quello di da re la possibi
lità ai creditori ipotecari (r ipeto che mi r i
sulta che oggi sono dei privati e non più 
delle banche) di chiedere la cessione del 
bene una volta che sia s ta to comple ta
mente r ipuli to a spese della collettività. 

In una r iunione svoltasi presso la re 
gione alla presenza dell 'assessore Caval-
lera, è emerso che non esiste u n a n o r m a 
tiva che prevede che le zone bonificate con 
i soldi pubblici possano diventare a u t o m a 

t icamente di p ropr ie tà dell 'ente pubblico, 
come mi è s ta to confermato anche dai le
gali cui l ' amminis t raz ione comuna le si è 
rivolta. 

E urgente bonificare il sito in quest ione 
perché in torno ad esso vi è un 'a l t a densi tà 
di popolazione ed un min imo incidente 
pot rebbe causare dann i gravissimi non 
solo a l l 'ambiente m a anche, e sopra t tu t to , 
alle persone . Ritengo perciò che la boni
fica debba essere compiu ta al più pres to . 
Domani , mercoledì 18 ot tobre , mi r echerò 
presso il d ipa r t imen to della pro tez ione ci
vile per par tec ipare ad u n a r iunione, spero 
anche con r appresen tan t i del Ministero 
del l 'ambiente, per definire lo svolgimento 
della gara d 'appal to . Tra l 'altro, l 'ordi
nanza prevede che i lavori s iano svolti en
t ro il 30 giugno 1996: c redo che questa 
data, non solo per Ciriè m a anche per gli 
altri comuni interessat i a ques to t ipo di 
bonifiche, sia un po ' t r oppo ravvicinata. Mi 
domando , infatti, quale industr ia , in Italia 
o all 'estero, r iusc i rebbe a muovere il mate 
riale, t r a spor ta r lo e smalt i r lo in così breve 
tempo. 

Queste sono le p rob lemat iche r iguar
dant i lTnterchim. Approfi t to della pre
senza di ques ta Commiss ione pa r l amen
ta re d'inchiesta, per me t t e re in rilievo che 
nella pa r te confinante con lTnterchim, 
cioè quella acquis ta ta dalla Biotto, opera 
la ditta DSA Srl, che fa disti l lazione di ri
fiuti, come avrebbe dovuto fare lTnter
chim. Questa dit ta opera in u n contesto 
dove sono present i a l t re az iende che si oc
cupano di attività che vanno dalla macel
lazione dei polli (non so come possa una 
ditta che macella polli coabi ta re con una 
che distilla rifiuti), alla fa legnameria e alla 
galvanica. È vero che il p i ano regolatore 
prevede che quella è u n ' a r e a in te ramente 
ad uso industr ia le e ar t igianale, m a credo 
che gli enti prepost i al control lo, nel mo
mento in cui r i lasciano le autor izzazioni , o 
con controlli successivi, d e b b a n o valu tare 
l ' insieme delle lavorazioni eseguite nel 
sito: da ta la p resenza delPInterchim, della 
DSA, della di t ta di galvanica e delle fale
gnamerie , c redo che quel l ' a rea sia fonte di 
una pericolosità inaudi ta . 
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PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Oltre ad essere 
consigliere regionale del g ruppo dei verdi, 
essendo stato per tant i ann i consigliere co
munale , mi sono occupato fin dall ' inizio di 
questa vicenda, e qu indi conosco aspett i 
che il s indaco n o n può sapere, in quan to 
all 'epoca non si occupava ancora di queste 
problemat iche . 

Quando 1TPCA fallì, nel 1984, in se
guito alle note vicende, il d i re t tore tecnico 
costituì un ' az i enda (il t r ibunale fallimen
tare individuò ques ta come la migliore so
luzione per n o n in t e r rompere l 'occupa
zione dei d ipendent i ) che d u r ò un anno e 
mezzo o due . Subi to dopo, lo stesso diret
tore tecnico dell'IPCA, assieme ad un 
erede dei vecchi p ropr ie ta r i dello stabili
mento, cioè i fratelli Ghisotti di Milano, e 
ad altri personaggi coinvolti nello scandalo 
petroli e in a l t re s i tuazioni di questo tipo, 
cost i tuirono Plnterchim, con l ' intenzione 
di fabbricare colorant i con i rifiuti dei co
lori. Per rea l izzare questa ambiziosa in
tenzione o t t enne ro le autor izzazioni per lo 
smal t imento dei rifiuti, d a p p r i m a in p ro 
prio e poi m a n m a n o a r r ivando ad avere 
come attività prevalente, e poi unica, non 
quella dei colorant i (che forse era di co
per tura) , bensì quella dello stoccaggio e 
dello smal t imen to dei rifiuti (ma soprat
tut to dello stoccaggio). Cominciarono a 
commerc ia re in rifiuti, anche con l ' intento 
di costruire u n inceneri tore , anche se le 
probabil i tà che fosse au tor izza to e rano 
poche, da to che il sito si trova a circa 30 
metr i dalle abitazioni , con tutt i i problemi 
che da ciò der ivano. Fu comunica to uffi
cialmente che, p rop r io a causa dell ' impos
sibilità di cos t rui re l ' inceneritore, nel 1989 
l ' Interchim fallì, lasciando così come stava 
tu t to ciò che in quel m o m e n t o si trovava 
nei magazzini . 

PRESIDENTE. Ma aveva real izzato l'in
ceneri tore ? 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. No. L ' inceneri tore 
era stato messo in ope ra in via sper imen
tale, nel senso che avevano fatto qualche 

esper imento b ruc iando dell 'acqua, m a non 
era mai entra to in funzione per i rifiuti. 

PRESIDENTE. Però era stato costruito. 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Sì, e in base a 
q u a n t o dicevano i tecnici e ra p ron to . 
E r a n o anche state fatte tu t te le is t rut tor ie 
regionali e provinciali per le au tor izza
zioni, che pera l t ro e r a n o state parz ia l 
men te ri lasciate. Nelle se t t imane prece
dent i il fal l imento fu incamera to u n vo
lume sproposi ta to di rifiuti: q u a n d o la 
di t ta fallì i magazzini e r a n o pieni all 'inve
rosimile. La pra t ica di fall imento è s tata 
gestita, a nos t ro pare re , in m o d o davvero 
mol to s t r ano dal cu ra to re fal l imentare, 
p rocedendo a vendite a società che e r ano 
state quasi tu t te già in r a p p o r t o con l'In
t e rch im , ad esempio ai Ghisotti dell 'Eco-
trol, eredi dei Ghisotti dellTPCA, che rile
va rono il l abora tor io dell 'analisi e a l t re 
cose, o alla dit ta Biotto, collocata lì a 
fianco, e che ha uti l izzato lo stesso mecca
n i smo (emulsioni, oli e a l t re cose di ques to 
tipo), cioè autor izzazioni per smal t i re r i
fiuti p rop r i poi al largate per commerc ia 
l izzare in rifiuti. 

Questa vicenda offre pe r t an to u n o 
spaccato, non completo m a significativo, 
della movimentazione, del commerc io e 
del traffico di rifiuti per lo più industr ia l i 
in tu t ta la regione. Dico ques to nel senso 
che gli stessi protagonist i del l ' In terchim 
sono sempre stati legati ad al tre indust r ie 
della provincia di Tor ino e della regione 
come la OMA e la Chimica industr ia le di 
Rivalta, la Ecotrol e le stesse Biotto e In-
te rch im: ol t re ad avere identici intrecci so
cietari, met tevano e me t tono in essere lo 
stesso meccanismo, cioè un t ipo di p r o d u 
zione accan to al quale si allarga s empre 
più il commerc io e lo smal t imento dei 
rifiuti. 

PRESIDENTE. Lei ha accenna to che, 
p r ima del fall imento del 1989, nel l 'area 
In te rch im fu accumula to un quant i ta t ivo 
s t r ao rd ina r io di rifiuti tossici e nocivi. Da 
dove provenivano ? 
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PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Per quello che r iu
sc immo a sapere q u a n d o la cura te la falli
m e n t a r e era ancora in essere, provenivano 
dal Ministero della sani tà per q u a n t o r i
guarda i rifiuti ospedalieri , dalla vicenda 
della Zanobia, dopo che era s ta to affidato 
alla società Castalia lo smal t imento di quei 
rifiuti... 

PRESIDENTE. Sta dicendo che la Ca
stalia ha util izzato P ln te rch im per smal
t ire ... ? 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Sì, P ln te rch im è 
s tata individuata come dit ta ada t ta a smal
t ire u n certo quant i ta t ivo e u n a cer ta qua
lità di rifiuti. Poi, vi e rano al tr i rifiuti in
dustrial i provenient i da indust r ie della 
provincia di Torino, operan t i ad esempio 
nel set tore della gomma. 

GIORGINA NEGRO, Direttore della se
zione tecnica dell'assessorato all'ecologia 
della provincia di Torino. Alla provincia di 
Torino risulta che la pra t ica relativa alla 
vicenda In te rch im è iniziata nel 1986, 
q u a n d o la regione ha passa to Pistrut tor ia 
alla competenza della provincia per effetto 
di una legge regionale. L ' is t rut tor ia sulla 
dit ta iniziò perciò in quel per iodo. Nel giu
gno-luglio 1989 Pattività del lTnterchim si 
i n t e r rompe p ropr io in seguito a provvedi
ment i emana t i dalla provincia, per accer
t amen to di i rregolari tà nel corso delle la
vorazioni di t r a t t amen to di rifiuti finaliz
zate alla p roduz ione di colorant i . Come è 
stato r icordato , il fall imento è d ichiara to il 
13 luglio 1989. Conseguentemente , è du
ra to fino ad oggi lo stoccaggio forzato di 
u n quant i ta t ivo ingente di rifiuti che sono 
in par te dell'ex IPCA, in pa r t e prodot t i 
dal lTnterchim nel corso delle sue lavora
zioni, in pa r te rilevati da terzi . 

Nel 1990, la curate la fal l imentare ha 
fatto eseguire un inventario dei rifiuti: è 
r isul tato che si t ra t ta di 4.000-4.500 ton
nellate di rifiuti immagazzina te in circa 
6.500 fusti, circa 35 serbatoi fuori t e r r a ed 
in te r ra t i ed al t re 17 vasche fuori t e r r a ed 
in ter ra te , con la più ampia tipologia di 

mater ial i , quasi tut t i annoverabi l i t r a le 
categorie infiammabil i , facilmente infiam
mabili , tossici e tossico-nocivi. La cura te la 
fal l imentare ha provveduto a bandi d 'asta 
per cercare di vendere, e quindi bonifi
care; m a da to che il b a n d o d'asta preve
deva l'accollo del l 'onere della bonifica del
l ' insediamento in capo all 'aggiudicatario 
dell 'immobile, le aste sono andate deserte. 

La provincia, quindi , ha att ivato le p ro 
cedure per l 'escussione delle garanzie fi
nanz ia r ie a suo t e m p o pres ta te dal lTnter
chim. Queste p rocedu re si sono concluse 
P8 giugno 1991 con il versamento , da pa r t e 
della MAA Assicurazioni, de l l ' impor to 
mass imo garant i to , cioè 350 milioni, r i 
scossi dalla provincia di Torino. Il 31 
m a r z o 1992 la s o m m a escussa è s ta ta t ra 
sferita al c o m u n e di Ciriè vincolandola 
allo smal t imento , nel più breve t empo pos
sibile, dei rifiuti present i nel l 'area dello 
s tabi l imento In terchim, con pr ior i tà per le 
s i tuazioni a più alto rischio ambien ta le . 

In conseguenza di ciò, il comune ha af
fidato l ' incarico ad u n professionista di 
p red i spor re il p i ano di bonifica del l ' intera 
a rea e il capi tolato tecnico relativo ad un 
p r imo stralcio di operaz ioni di messa in 
s icurezza per u n impor to mass imo di 350 
milioni (che sono a p p u n t o le garanzie 
finanziarie). 

Nel gennaio 1994 sono approvat i i ver
bali della commiss ione per la valutazione 
delle offerte relative alla bonifica del 
p r imo lotto, relativo a circa 1.350 fusti siti 
in un cort i let to che abb iamo visitato que
sta ma t t ina d u r a n t e il sopral luogo e che 
adesso è in t e ramen te bonificato. L 'appal to 
per i lavori è s ta to aggiudicato alla dit ta 
Servizi industr ial i , che è una p ia t ta forma 
di t r a t t a m e n t o della provincia di Tor ino. 
Gli interventi più urgent i e r a n o da effet
tuars i su a lcune vasche in te r ra te e sulla 
cosiddetta a rea 6, cioè quella del corti letto 
citato, per u n a capaci tà mass ima valutata 
in circa 192 tonnel la te . 

L 'amminis t raz ione comuna le comunica 
l'inizio dei lavori di bonifica in da t a 18 
gennaio 1994. Il d i re t tore dei lavori è l'in
gegner Maur iz io Onofrio, cioè il professio
nista del poli tecnico di Tor ino che aveva 
predisposto il p iano di bonifica. L'ult ima-
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zione dei lavori di bonifica del p r imo lotto 
avviene il 3 giugno 1994. 

Il s indaco ha det to che si è ipot izzata 
come da ta di conclusione dei lavori di bo
nifica il 30 giugno 1996. Noi abb i amo co
minciato le p rocedure per Paggiudicazione 
dell 'appalto nel se t tembre-o t tobre 1993. 
La conclusione della bonifica è s tata nel 
giugno 1994, per u n lotto di 1.300 fusti e 
con una spesa di 350 milioni. È ch ia ro che 
una bonifica r iguardan te 6.000 fusti e con 
una spesa di 5.800 milioni, da to che s iamo 
ad o t tobre e i lavori non sono ancora co
minciati , difficilmente po t rà t e r m i n a r e nel 
giugno 1996. 

Infine, bisogna tenere in debito conto 
l 'ubicazione dell 'area su cui insiste l 'im
pianto che, p u r essendo ad uso industr ia le 
da molt iss imo tempo, è confinante con 
un ' a rea a concent raz ione u r b a n a e resi
denziale e che quindi impone u n rigoroso 
controllo e il coinvolgimento di tut t i gli or
gani prepost i affinché questa s i tuazione 
possa essere definita. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. R iassumo sintetica
mente ciò che è accaduto fino al 1986, 
anno in cui, per la precisione dal 31 luglio, 
le funzioni autorizzat ive furono delegate 
dalla regione alle province. 

Con l 'entra ta in vigore del DPR n. 915, 
r icevemmo alcune migliaia di d o m a n d e di 
autor izzazioni per la cont inuaz ione di att i
vità già in t raprese o per l'inizio di nuove 
attività. Va lu t ammo la possibilità di rila
sciare autor izzazioni definitive e, conse
guentemente , l 'oppor tuni tà di r i lasciare 
autor izzazioni provvisorie ai sensi dell 'ar
ticolo 31 del citato decreto, c o m u n q u e gra
zie alla presentaz ione di u n a documen ta 
zione che, nelle nos t re intenzioni , doveva 
a n d a r e al di là di ciò che tale art icolo p re 
vedeva per il rilascio delle autor izzazioni 
provvisorie. 

Nel caso specifico, fu fatta un ' i s t ru t to
ria a t t raverso la presentaz ione di docu
mentazioni sottoscri t te da tecnici abili tati . 
Si pervenne alla formulazione di un ' au to 
r izzazione provvisoria di breve dura ta , 
cioè circa un anno , poi integrata con al tr i 

provvedimenti . L 'autor izzazione provviso
ria venne assunta nel l 'o t tobre 1985, con 
successive integrazione del gennaio e del 
luglio 1986. A gennaio, per esempio, si sta
biliva che l 'attivazione del l ' impianto era 
subord ina ta al rilascio della concessione 
edilizia da pa r t e del c o m u n e di Ciriè e del 
benes ta re formale del fal l imento IPCA 
presso il t r ibuna le di Milano t i tolare del
l ' immobile. 

L 'autor izzazione era finalizzata a due 
tipi di attività, u n a di t r a t t a m e n t o di r i
fiuti, finalizzata alla p roduz ione di pig
menti , di mastice, di adesivi e di sigillanti. 
Si par lava tes tua lmente del « t r a t t a m e n t o 
di rifiuti per la p roduz ione di c lorura t i or
ganici e sintetici, pigmenti , mater ia l i poli
merici, solventi atossici ed inodori , ma
stici, adesivi, sigillanti, insonor izzant i e 
mater ia le di base per la fabbricazione di 
l inoleum e moque t t e ». In sostanza, questi 
t r a t t amen t i dovevano avvenire nel blocco 
di impiant i vicino al l ' inceneri tore . Poi fu 
au tor izza to l ' incener imento di rifiuti, m a 
esclusivamente di quelli der ivant i dall 'att i
vità del l ' impianto, e qu indi n o n in conto 
terzi . 

Con l 'entra ta in vigore della legge re
gionale n. 18 del 1986, poiché fino ad al
lora e r ano state r i lasciate solo autor izza
zioni provvisorie, tu t te le autor izzazioni 
furono riviste con pa re re del comi ta to tec
nico; in par t icolare , nel caso specifico fu
rono chieste integrazioni . Fu u n o dei due 
casi in cui il comita to tecnico chiese u n a 
valutazione del l ' impat to ambienta le , anche 
se non era prevista dalla legislazione vi
gente, considera ta la par t ico lare n a t u r a 
del l ' impianto. E r a n o pa re r i successivi alle 
deleghe, che venivano richiesti dalla p ro
vincia ai fini del rilascio dell 'eventuale au
tor izzazione definitiva. Diciamo che i pa
rer i del comita to tecnico inerent i alla pre
sentazione della documentaz ione sull 'in
compatibi l i tà ambien ta le n o n e r a n o con
clusivi, ma evidenziavano c o m u n q u e la ca
renza delle informazioni fornite. Qui si 
ferma l ' is trut toria regionale, perché poi 
sopravvenne il fall imento. 

PRESIDENTE. Sarebbe impor t an te sa
pere se l 'accumulo di rifiuti tossici e nocivi 
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ad opera di opera to r i es terni a lPInterchim 
sia avvenuto dopo la d ichiarazione del 
fallimento. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Non sono in grado 
di da re una r isposta . 

Desidero solo aggiungere che (evento 
mol to par t icolare nel caso del rilascio di 
autor izzazioni provvisorie) fu chiesto un 
certificato di regolare esecuzione degli im
pianti , in sostanza di collaudo, p r ima del-
l'inizio dell 'attività, certificato che fu for
nito in sede di a t tuaz ione delle deleghe 
dalla dit ta e che e ra f i rmato da un profes
sore universi tar io. 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
I l lustrerò b revemente cosa è accaduto 
dopo le fasi autor izzat ive. Dappr ima il sito 
è stato inseri to nel p iano di bonifica regio
nale, m a ciò non è avvenuto subito, perché 
inizialmente la s i tuazione dell 'area era 
quella del seques t ro giudiziario; perciò, chi 
ha reda t to il p iano di bonifica regionale 
non ha potu to inserir lo immedia tamen te . 
Ciò è stato fatto in u n secondo m o m e n t o e 
il p iano è s tato t rasmesso a R o m a per 
l 'approvazione. 

Successivamente, il sito è stato inseri to 
nel documen to di p r o g r a m m a regionale 
t r iennale per il per iodo 1994-1996, per un 
impor to di 5 mil iardi e 855 milioni. In 
data 25 novembre 1994, il Ministero del
l 'ambiente ha provveduto al l 'approvazione 
del documen to regionale di p r o g r a m m a 
per quan to concerne il set tore di inter
vento, la gestione dei rifiuti e le bonifiche. 
Successivamente, la regione, con delibera 
di giunta del 29 d icembre 1994, ha indivi
dua to per tale in tervento quale soggetto 
pubblico t i tolare il c o m u n e di Ciriè. Se
condo questo provvedimento, i comuni 
soggetti pubblici t i tolari dovranno certifi
care l 'avvenuta approvazione dei singoli 
progett i esecutivi, nonché l 'avvenuto com
ple tamento degli adempimen t i di ca ra t te re 
tecnico-amminis t ra t ivo ed economico-fi
nanz ia r io occorrent i per la real izzazione 
di singoli interventi . Ciò avveniva p r ima 

che la regione proponesse l ' intervento da 
inser ire ne l l 'o rd inanza del luglio-agosto di 
ques t ' anno . Questa o rd inanza è scatur i ta 
anche dalla r ichiesta avanzata con DGR 
n. 80/312. Tale del ibera regionale era inti
tolata « Richiesta di provvediment i s t raor
d inar i ed urgent i per fronteggiare la situa
zione di incomben te pericolo nel l 'area in
dust r ia le ex In te rch im in comune di Ciriè, 
provincia di Tor ino ... » e r iguardava an
che i comun i di Piossasco e Tor tona, per lo 
stoccaggio di rifiuti speciali tossici e nocivi 
(articolo 5 della legge n. 225 del 1992). 

Colgo l 'occasione della p resenza di que
sta Commiss ione d ' inchiesta per por re al
cune quest ioni sugli intervent i di bonifica. 
A livello statale sa rebbe necessar io preve
dere normat ive più generali sulle bonifiche 
dei siti con tamina t i . At tualmente , infatti, 
gli unici r i fer iment i sono la legge n. 441, il 
cui ar t icolo 5 prevede che le regioni redi
gano piani di bonifica, e il decre to ministe
riale del 16 maggio 1989 che fornisce indi
cazione per redigere tali piani . Occorrono 
inoltre n o r m e che d is t inguano le proce
dure di rivalsa da quelle per d a n n o am
bientale e n o r m e che favoriscano le proce
dure di gara per evitare che si seguano 
quelle vigenti in ma te r i a di appal t i pub
blici. Infatti, l 'esperienza della nos t ra re
gione ha d imos t r a to che per questi inter
venti sono difficilmente realizzabili dei 
progett i esecutivi chiar i e definitivi perché, 
una volta comincia to l ' intervento, si pos
sono verificare fatti non previsti che pos
sono add i r i t t u ra r addopp ia re , se non t r i 
plicare, i costi. Ri teniamo, inoltre, che do
vrebbero esserci delle n o r m e che permet 
t ano l 'acquisizione delle a ree dismesse da 
pa r te dei comun i t e r r i to r i a lmente compe
tenti . Cirié è un ch ia ro esempio di questa 
necessità. 

Persona lmente , infine, r i tengo che sa
r ebbe ro necessar i impiant i interregionali 
per lo smal t imen to dei rifiuti provenienti 
dalle bonifiche. La protezione civile na
zionale ha da to un f inanziamento di 65 
mil iardi per gli interventi n o n ancora con
clusi; se quest i soldi fossero stati s tanziat i 
per la rea l izzazione di u n a pia t taforma 
per lo sma l t imen to dei rifiuti nel nord 
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d'Italia, p robab i lmente si sa rebbero r idott i 
i costi degli intervent i di bonifica. 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. Ringrazio 
la Commissione per l 'a t tenzione con cui 
sta seguendo quest i problemi, anche per
ché r i teniamo che concen t ra re l 'a t tenzione 
su alcuni casi emblemat ic i possa essere 
utile per l 'e laborazione di proposte per 
uscire da u n a s i tuazione nella quale, no
nostante il concorso di diversi enti e di au
tori tà a diversi livelli, si con t inuano a p ro 
dur re circuiti viziosi di provvedimenti bu
rocratici . In t an to la real tà c a m m i n a per 
conto suo, pe rché vi è una scarsissima ca
pacità di incidere su di essa. 

Non en t ro nel mer i to della vicenda, 
perché credo che i funzionari della r e 
gione vi abb iano già fornito tut t i gli ele
ment i necessari ; mi p r eme però sottoli
neare come quest i casi si s iano de te rmi
nati e perché ancora oggi non s iamo al di 
fuori del r ischio che casi analoghi si pos
sano u l te r io rmente de te rmina re . Al di là 
di tutt i i fatti contingenti e specifici, che 
vedono anche la responsabi l i tà di persone 
o di amminis t raz ioni , c'è un da to di fondo 
legato alla non regolari tà e al l ' inadegua
tezza del s is tema di gestione dei rifiuti, sia 
u rban i sia industr ial i , a l l ' in terno del quale 
esiste un ' emergenza part icolare , r a p p r e 
sentata dal l ' inadeguatezza degli organi 
pubblici e delle amminis t raz ion i nell 'espri-
mere valutazioni tecniche sulla capacità di 
certi soggetti di gestire le operazioni di 
t r a t t amen to e smal t imento dei rifiuti per 
le quali si au topropongono . Molto spesso, 
infatti, alla base delle vicende di cui la 
Commissione si occuperà c'è un ' e r r a t a va
lutazione della consistenza imprend i to 
riale, della capacità tecnica e della adegua
tezza impiantist ica dei siti e delle attività 
economiche autor izza te . 

L' intero s is tema-paese è cara t te r izza to 
da una profonda inesper ienza in questo 
campo. Ci occupiamo di rifiuti solo dal 
1982 - p r ima se ne interessavano solo le 
associazioni ambiental is te ed alcuni citta
dini volenterosi - dobb iamo quindi recu
perare dei r i tardi , ma credo non sia più 
possibile concedere autor izzazioni e adot

t a re provvediment i b landi nei confronti di 
soggetti che, al di là delle connessioni con 
attività illecite di a l t ra na tu ra , d imos t r ano 
una profonda incapaci tà di gestire le att i
vità per cui si p ropongono . 

L 'amminis t raz ione provinciale sta com
piendo u n g rande sforzo, in pa r t e dolo
roso, di pulizia di ques to merca to ; s t iamo 
r i e saminando sopra t tu t to quelle attività 
che si autodefiniscono di a m m a s s o e depo
sito finalizzato alla cerni ta — una delle at
tività del ciclo dello smal t imento previste 
dall 'ar t icolo 1 del DPR n. 915 - non t an to 
alla luce di quello che d ich ia rano le so
cietà, q u a n t o sulla base dei r isultat i conse
guiti in t e rmin i di protez ione ambienta le , 
cor re t tezza dello smal t imento , capaci tà 
operat iva. S tanno emergendo si tuazioni 
incredibili : ci sono società, che magar i or
ganizzano grandi campagne pubblici tar ie 
di au top romoz ione sugli organi di s tampa, 
che svolgono attività di a m m a s s o e depo
sito finalizzato alla cerni ta e al recupero , 
t r a t t a n d o eno rmi quant i tà di rifiuti, in cui 
il r ecupe ro va dallo 0 al 2,6 per cento. In 
tal m o d o si aggirano le n o r m e applicabili 
al rifiuto in q u a n t o tale e, mol to spesso, 
l 'attività si risolve in un 'operaz ione di r i
t a rga tu ra o riclassificazione o modifica
zione dell 'origine della dest inazione dei 
rifiuti. 

Abbiamo individuato in quest i centr i i 
pun t i ner i di ques ta catena, in cui il rifiuto 
passa di m a n o più volte e nella quale di
venta impossibile seguirne il pe rcorso ed 
avere le necessar ie garanzie dal pun to di 
vista delle regolari tà delle operaz ioni e 
della tutela del l 'ambiente . 

Pe r t an to ci r e n d i a m o tut t i conto della 
necessità di rea l izzare impiant i regolari e 
tecnologicamente avanzat i che gestiscano 
in m o d o raz ionale e t r a spa ren te il ciclo 
dei rifiuti. 

Il secondo p u n t o r ispet to al quale ab
b i amo tut t i difficoltà di intervenire, quan 
d 'anche fossero disponibili s t rument i ecce
zionali - come le o rd inanze della Presi
denza del Consiglio dei ministr i che nomi
n a n o i commissar i s t raord inar i — è r ap 
presen ta to dal l ' inadeguatezza delle s t rut
tu re . Non poss iamo pensare che per supe
r a r e s i tuazioni come questa, ma anche le 



Atti Parlamentari - 614 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

altre numerosiss ime analoghe si tuazioni di 
siti contaminat i dai rifiuti, da attività in
dustriali o da stoccaggi che r imangono sul 
terr i tor io per molto t empo e quindi au
men tano cos tantemente la loro pericolo
sità, sia sufficiente u n meccan i smo che 
prevede lo s tanz iamento di r isorse statali o 
regionali, l ' individuazione delle pr ior i tà di 
intervento a livello regionale e poi a t t r i 
buisce ai sindaci l'incarico di realizzarlo. 

Molto spesso questi siti sono localizzati 
in aree marginali , in piccoli comuni dove 
non c'è neanche un tecnico a t e m p o pieno; 
non si può pensare che quest i piccolissimi 
enti locali, le s t ru t tu re più deboli del no
stro appa ra to amminis t ra t ivo, r iescano a 
gestire operazioni così complesse da un 
pun to di vista tecnico, gestionale, ammin i 
strativo ed economico-f inanziar io . Bisogna 
individuare s t ru t tu re diverse: oggi va di 
moda par la re di agenzie, io mi l imiterei a 
par la re di soggetti pubblici con funzioni 
tipo main contractor, che a s s u m o n o la t i to
larità dell ' intervento, gestiscono il f inan
ziamento, eserci tano le funzioni per conto 
dell 'autori tà preposta e poi individuano 
sul merca to dei professionisti le capaci tà 
operative necessarie. Senza passare a t t r a 
verso questo s t rumen to operativo, c redo 
sia difficile anda re al di là di quello che 
st iamo facendo, cioè intervenire sui due o 
tre casi pr ior i ta r i r ispet to alle cent inaia 
che ci sono; occorre anche tener conto che 
spesso la pr ior i tà non è de t ta ta da valuta
zioni tecnico-scientifiche ambienta l i com
plete, ma sempl icemente dal pericolo im
mediato o dalla conflittualità sociale che si 
sviluppa a livello locale. 

PRESIDENTE. La Commissione, dopo 
il sopralluogo che ha effettuato e dopo le 
cose che ha ascoltato, ha rafforzato la sua 
convinzione circa la necessità di interve
nire sul p iano normat ivo r iguardo ad u n 
aspetto nuovo, cioè la regolamentaz ione 
delle aree da bonificare. Adesso l 'assessore 
alla provincia ha aper to u n nuovo fronte 
di proposte , sul quale n a t u r a l m e n t e la 
Commissione rifletterà. Vorrei però rassi
cura re il s indaco e l 'assessore sul l ' impegno 
della Commissione per cercare di sbloc
care ques ta si tuazione, anche r a p p o r t a n 

dosi al Ministero del l 'ambiente . Si è par 
lato, per esempio, delle analisi come p re 
condizione per far par t i re il p iano di boni
fica; ce rcheremo di intervenire presso il 
Ministero per agevolare l 'azione del co
m u n e in questa come in altre situazioni. 

Credo che poi il vicepresidente Tardi t i 
vor rà en t r a re maggiormente nel dettaglio 
circa i t empi del fallimento e del conferi
m e n t o illegale di rifiuti a l lTnterchim, ai 
fini delle possibilità di rivalsa. Vorrei pe rò 
capire meglio se è pensabile che si confi
guri, al di là delle operazioni di r i sana
mento , il r icorso, cer to coraggioso — m a lo 
scopo di questa Commissione è anche 
quello di da re coraggio - , agli s t rumen t i 
giudiziari ord inar i , quali , per esempio, il 
d a n n o in esecuzione, perché l ' impianto 
che abb iamo visto, di p ropr ie tà della di t ta 
Biotto, venga assunto in carico dalla stessa 
dit ta. 

Credo che insieme alla magis t ra tura , 
m a anche a questa Commissione, debba 
essere esercitata un 'az ione perché il p ro 
pr ie tar io del l ' impianto se ne a s suma il ca
rico. Chiedo quindi al s indaco se non ri
tenga o p p o r t u n o procedere ad un 'az ione 
che vada al di là delle a t tenzioni di proce
d u r a e a ssuma il chiaro segno di un ' assun
zione di responsabi l i tà . Temo, a l t r iment i , 
che i tempi si a l lungheranno ul ter ior
men te e che chi ha avuto compor t amen t i 
s i curamente privi di senso civico finirà per 
farla franca. 

VITTORIO TARDITI. Vi è la certezza, o 
pe r lomeno il fondato sospetto, che d u r a n t e 
la p rocedura fal l imentare o anche più re
cen temente sia stato effettuato qualche 
stoccaggio e che, quindi , qua lcuno dei fusti 
che abb iamo trovato accatas ta t i sia s tato 
scar icato dopo l ' aper tura della p rocedura 
fal l imentare ? 

DOMENICO BASILE. Volevo por re do
m a n d e abbas tanza semplici, in pa r te già 
formulate dal pres idente Scalia e dal vice
pres idente Tardit i . Nell 'elenco allegato al 
p iano di bonifica predisposto dalla regione 
Piemonte sono indicati al tr i due siti r ica
denti nel comune di Cirié, per i qual i le in
formazioni sono re la t ivamente scarse, in 
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un caso sono add i r i t tu ra nulle . Volevo sa
pere quali sono le informazioni che il sin
daco e l ' amminis t raz ione comuna le h a n n o 
rispetto a questi al tr i due siti, classificati 
al n, 196, località Grotti , e al n. 201 del
l'elenco della regione. 

Questo elenco, legato a u n a del ibera 
del 1991, prevede diverse categorie di siti, 
diverse fasi di intervento, diverse classifi
cazioni in base al n u m e r o , alla qual i tà e 
alla quant i tà di informazioni di cui si di
spone, e prevede anche t re diverse opera
zioni (intervento a breve t e rmine o a me
dio te rmine e in tervento p r o g r a m m a t o nel 
tempo). I due siti a cui facevo r i fer imento 
r ient rano in ques t 'u l t ima tipologia, p ro 
prio perché sono disponibili poche infor
mazioni. 

Nell ' intervento a breve t e rmine manca 
il sito sul quale oggi a b b i a m o fatto un ' i 
spezione. Anche in cons ideraz ione dell ' im
patto che suscita visivamente, ques ta omis
sione mi lascia perplesso, fino a q u a n d o 
non mi accorgo che l 'elenco dei siti inseriti 
nel p rog ramma a breve t e rmine coincide 
con un elenco di proget t i e labora to dalla 
stessa società che ha r eda t to il p iano. Si 
p resume che, nel m o m e n t o in cui è s tato 
adot ta to il piano, i progett i fossero ancora 
da redigere, perché a n d r e b b e r o e laborat i 
in base al piano, che d o c u m e n t a puntiglio
samente e pa r t i t amen te i cr i ter i sulla base 
dei quali si scelgono le pr ior i tà , si procede 
nella le t tura delle esigenze, si individuano 
i siti e si forma la g radua to r i a di inter
vento. Sarebbe mol to s t r ano che, a mon te 
della le t tura della rea l tà e dell ' individua
zione dei criteri, ci fossero i progett i che 
casualmente coincidono con quelli inseriti 
negli interventi di breve per iodo. Volevo 
chiedere ai funzionari della regione qual è 
la spiegazione di ques ta coincidenza. 

È stato e laborato p r i m a il proget to o 
sono stati e laborat i p r ima i piani ? Il p iano 
- lo r ipeto - che è lo s t r u m e n t o con il 
quale vengono fissati i cr i ter i per leggere 
la si tuazione e per stabil ire le priori tà , 
contiene in sé anche i progett i . Volevo per
ciò sapere se esiste u n a giustificazione per 
questa s t ranezza. Certo ci sono anche i 
progetti ordinat i dal minis tero , m a in quel 
caso si comprende che l 'iniziativa è stata 

presa da un soggetto diverso e che il p iano 
regionale mol to p robab i lmente ha recepito 
tout court il proget to e labora to dalla so
cietà Castalia, u n a di quelle che ha stivato 
i rifiuti nello s tabi l imento che abb iamo vi
sitato. È pe r t an to comprensibi le che nell 'e
laborazione di questo p iano s iano stati re 
cepiti i progett i che la Castalia ha elabo
r a to per conto del d ipa r t imen to della p ro
tezione civile. 

Mi suona pe rò s t rano, lo r ipeto per la 
te rza volta in m o d o che sia chiaro, che un 
p iano di p r o g r a m m a contenga già in sé i 
progett i esecutivi, quasi come se fosse 
s tato r eda t to in base ad essi, seguendo un 
me todo indutt ivo invece che dedutt ivo. 

L'ult ima d o m a n d a la rivolgo alla p ro
vincia. Nel 1982 le competenze relative ai 
controll i sono state assegnate alla provin
cia. Quante ispezioni sono state fatte dal 
1982 ad oggi per control lare la r ispon
denza t ra le d ichiarazioni e l'effettiva att i
vità svolta in ques to s tabi l imento dest inato 
allo smal t imento e non allo stoccaggio dei 
rifiuti tossico-nocivi ? Quante ispezioni ha 
fatto la provincia per verificare se c 'era 
un 'equi l ibr io t r a i rifiuti ammassa t i nello 
s tabi l imento e quelli smalti t i t r ami te gli 
impiant i che abb iamo scoper to non aver 
mai funzionato ? 

GIACOMO DE ANGELIS. Nella docu
mentaz ione che ci è s tata fornita, c'è an
che u n esposto di cittadini, che risale al 
1992, nel quale sono contenute afferma
zioni gravissime sulle qual i dovremo fare 
chiarezza . Si t r a t t a di un p rob lema che 
non r iguarda solo questo caso; infatti, ogni 
volta che la Commissione effettua dei so
pralluoghi, scopre una complici tà o per lo
m e n o poca a t tenz ione da pa r t e degli or
gani che dovrebbero effettuare i controll i . 
In molte zone del Mezzogiorno c'è s icura
men te un po ' di omer tà , anche qui nel 
ricco nord, però, mi sembra che preval
gano gli stessi cri teri . 

In ques to esposto, f i rmato e cor reda to 
di una documentaz ione , sono contenute 
affermazioni gravi. Si dice che nella zona 
dove operava l'IPCA, adesso Interchim, si 
sono registrate negli ann i cent inaia di 
mor t i per cancro alla vescica, qua lcuno 
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dice che ci sono ancora ex opera i di questa 
azienda soggetti alla stessa mala t t ia che r i
schiano la mor te . La seconda considera
zione è che in mezzo alle case, t r a gli ort i 
e i giardini, con t inuano a giungere rifiuti 
tossici e nocivi da tu t ta Italia, t r aspor ta t i 
da TIR con la sigla « R », t ra t ta t i con si
stemi a lquan to empirici . Abbiamo verifi
cato che in effetti è così, pe rché non ab 
b iamo ben capito a quale t r a t t a m e n t o ve
nissero sottoposti questi rifiuti. 

La terza considerazione r iguarda il 
fatto che gli abi tant i della zona h a n n o 
ch iamato più volte carabinier i e USL, i 
quali arr ivano, sentono la puzza, se ne 
vanno e tu t to to rna come p r ima . Le USL 
cont inuano a certificare che queste lavora
zioni non c reano dis turbi al vicinato; il re 
sponsabile dell 'area afferma che n o n si 
sente nulla; il c o m u n e si basa su queste di
chiarazioni e la Biotto cont inua la sua 
attività. 

S tamat t ina abb iamo verificato una si
tuazione forse potenz ia lmente ancora più 
disastrosa di quelle che abb i amo r iscon
t ra to nel Mezzogiorno, nel senso che all ' in
t e rno di questo impian to è concen t ra ta 
una sorta di bomba atomica. Credo ci sia 
stato un at teggiamento di inerzia che biso
gna s tanare — e la Commissione, come di
ceva il presidente , lo farà — per met te re 
m a n o in t empi rapidiss imi alla soluzione 
del p roblema. 

Vorrei al lora sapere da c iascuno di voi, 
in considerazione delle diverse responsabi 
lità, com'è possibile che questo sia po tu to 
cont inuare per anni . Questa let tera, infatti, 
è stata inviata alla p rocura della Repub
blica il 6 luglio 1995: ciò vuol di re che fino 
a quel m o m e n t o c'è stato chi ha visto che i 
camion scar icavano e che gli impiant i non 
venivano util izzati senza dire nulla. 

PRESIDENTE. Pr ima di ascol tare le vo
stre risposte, vor remo avere conferma di 
una notizia che ci è arr ivata ques ta mat 
tina, secondo la quale non ho capito bene 
quale au tor i tà provinciale è in tervenuta 
per decidere una sospensione dei lavori 
della dit ta Biotto. C'è una s i tuazione con
fusa, pe rché la dit ta Biotto confina con 
lTnterchim, si deve quindi capire se i r i 

lievi contenut i in questo esposto a t tengono 
ad una dit ta che aveva ancora delle au to 
r izzazioni o se ci siano stati utilizzi impro 
pri di un ' a r ea già posta sotto sequest ro . 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. In
tendo senz 'a l t ro rivolgermi alla magis t ra
tu ra per definire in sede giudiziaria l'even
tuale acquisizione del sito, anche perché, 
chiuso il fall imento e senza poter lo r ia
pr i re perché l 'area non ha a lcun valore, in 
base alla normat iva vigente non r i m a n e al
t ra s t rada che rivolgermi alla magis t ra
tu ra . 

DOMENICO BASILE. Mi pe rme t to di 
so t toporre alla sua a t tenzione la possibi
lità di un 'appl icaz ione della legge n. 47 del 
1985 che disciplina i reat i urbanist ic i . Non 
so se in quel sito s iano stati commessi 
reat i urbanist ici , ma ove fosse così sa rebbe 
applicabile quella disciplina per l 'acquisi
zione al pa t r imon io comunale . Na tura l 
men te poi si po r rebbe il p rob lema della 
bonifica: a ques to r iguardo sa rebbe ipotiz
zabile u n a bonifica legata alla commerc ia 
bilità del sito bonificato. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Per 
q u a n t o mi r isul ta a t tua lmen te nell 'area In
te rch im n o n sono stati commess i reat i di 
t ipo urbanist ico. . . 

PRESIDENTE. La puntua l izzaz ione è 
fondamenta le . Si t ra t ta di stabilire se l'im
pianto che abb iamo visto, di p ropr ie tà 
della di t ta Biotto, è s tato au tor izza to op
pure è s ta to real izzato in un regime di ille
galità dal pun to di vista urbanis t ico, per
ché se così fosse si po t rebbe appl icare la 
p rocedura r icorda ta dal collega Basile. La 
sollecitazione della Commissione è quindi 
di verificare se, nel m o m e n t o in cui l'im
pianto è s tato real izzato, avesse tut te le 
car te in regola dal pun to di vista u rban i 
stico. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Lo 
farò senz 'a l t ro appena conclusa ques ta 
r iunione . 

DOMENICO BASILE. Il p rob lema non 
è la conformità alla concessione edilizia, 
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ma la conformità alla s t rumentaz ione ur
banistica per q u a n t o r iguarda la dest ina
zione del suolo. Non credo che lo s t ru
men to urbanis t ico del comune di Cirié 
preveda una dest inazione a impian to di 
smal t imento dei rifiuti tossico-nocivi; que
sto è u n motivo sufficiente per appl icare la 
legge n. 47 del 1985 e chiedere la r imessa 
in prist ino. Nel caso la otteniate, avete r i
solto i vostri problemi; nel caso non la ot
teniate, il r i levamento del manca to adem
pimento a l l 'o rd inanza sindacale costituisce 
titolo per la t rascr iz ione nei registri mobi
liari in capo a l l ' amminis t raz ione comu
nale. È un meccan i smo delicato, perché r i
corda il vecchio sistema del l 'urbanist ica 
contra t ta ta , pe rò nel vostro caso può con
sentire di individuare le r isorse per proce
dere alla bonifica. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Rin
grazio la Commissione per questa indica
zione, pe rché fra tut te le possibili solu
zioni che e r ano state prospet ta te , questa 
non mi era ancora stata suggerita. 

Oltre a questa verifica e al l ' intervento 
della magis t ra tura , p r ima di spendere una 
sola lira di f inanziamento pubblico, sarà 
emessa un ' o rd inanza sia alla p ropr ie tà In
te rch im sia alla Biotto che possiede a lcune 
a t t rezza ture in quel l 'area. In caso di m a n 
cata o t t emperanza a l l 'ordinanza da pa r t e 
dei soggetti individuati come a t tua tor i 
della bonifica, i n t e rve r remmo con tu t te le 
azioni di rivalsa che po t r emo adot ta re . 

Vorrei sapere cosa si in tende q u a n d o si 
par la di deposi to illegale. 

VITTORIO TARDITI. Il fall imento ri
sale al 1989, la ch iusura dello s tabi l imento 
al 1991; chiedevo se r isulta che, dopo che 
era intervenuta la declara tor ia di falli
mento , si sia verificato qualche movimento 
di deposi to abusivo di questi fusti. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Agli 
atti non r isulta nulla, so comunque che 
fino al 1992 al l ' interno del sito In te rch im 
vi era u n custode, che credo la magis t ra
tura po t rebbe sentire . Fino al 1993, a n n o 
in cui feci sigillare la por ta che divide l'In-
te rch im dalla Biotto, quella por ta era 
aper ta . Non vi è c o m u n q u e a lcuna testi

m o n i a n z a di rifiuto en t ra to i l legalmente 
dopo il fall imento. 

Per quan to r iguarda gli ul ter ior i siti da 
bonificare, c'è la FINAF, un 'az ienda che 
produceva freni e frizioni quindi usava l'a
mian to . Per la località Grotti , l ' intervento 
si riferisce a dei bidoni che e r ano stati t ro 
vati e che sono poi stati r imossi . Non vor
rei me t te re le man i avanti, m a non è det to 
che u n giorno non si debba intervenire an
che nel l 'area Biotto; non so se v e r r a n n o 
anco ra rilasciate le autor izzazioni , m a c'è 
il r ischio che, essendo la società che gesti
sce gli impianti , la DSA srl, u n a società a 
responsabi l i tà limitata, essa possa fallire e 
lasciarci tu t to quello che ha immagazzi 
na to finora. 

I molti mor t i a cui si è fatto riferi
m e n t o ci sono stati, si è svolto anche u n 
processo, ed e rano tut t i d ipendent i del-
1TPCA. Il cancro alla vescica, come si sa, è 
p rodo t to dall 'anilina, dalle sostanze usa te 
per fare colori, e credo che la vicenda sia 
finita anche sulle c ronache nazionali , per
ché il processo fu lungo ed i mor t i furono 
circa u n centinaio, tant 'è che il c o m u n e di 
Cirié ha addi r i t tu ra int i tolato u n a piazza 
alle vit t ime dell'IPCA. Non mi r isul ta in
vece che si s iano verificati mor t i t r a i di
penden t i a seguito delle lavorazioni p ra t i 
cate dal lTnterchim o dalla Biotto; anche 
pe rché la p r ima non ha avuto il t e m p o di 
iniziare la produzione , men t r e la seconda 
l 'ha avviata dopo il 1994 in q u a n t o nel 
1993 e rano state sospese le au tor izzaz ioni 
dalla provincia. 

Per q u a n t o r iguarda invece l 'esposto 
dei cittadini, è s tato p resen ta to sul l 'onda 
della esasperazione, perché senz 'a l t ro n o n 
è piacevole vivere in questi posti, m a il co
m u n e e i carabinier i sono sempre interve
nut i . Da par te mia, seppure in via infor
male , avevo add i r i t tu ra r ichiesto che fos
sero compiute analisi sulla frutta e la ver
d u r a che, a det ta dei cittadini, provoca
vano forti dolori al ventre e dissenter ia . 
Dalle r isul tanze che ho, solo verbali, pa r e 
che su frutta e ve rdura non vi fossero so
s tanze tossiche tali da provocare dis turbi 
a l l 'organismo. 

Rela t ivamente ai controll i da pa r t e de
gli enti pubblici, il comune ri t iene di aver 
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fatto tut to quan to era nella sua compe
tenza e credo che a l t re t t an to si possa dire 
per gli altri enti. S i cu ramen te la nos t ra 
USL non è in grado, né per s t rumen ta 
zione né per quant i tà e qualif icazione del 
personale, di fare interventi così capil lari e 
specifici; né s t rumentaz ion i adeguate a ri
levare sostanze emesse in a tmosfera ed a 
individuarne esa t tamente la provenienza 
(si possono t rovare presso società private, 
che pure ho cercato di consul tare) . All'in
t e rno del l ' Interchim ho disposto, e conti
nue rò a farlo, interventi di pulizia, in ma
niera da r idur re al m i n i m o gli odor i . Du
ran te un intervento rea l izza to congiunta
mente da tutt i gli enti pubblici il 4 ot tobre , 
a seguito di una ch iamata n o t t u r n a per via 
di una forte puzza pers is tente per tu t to il 
giorno, in serata io stesso, insieme al co
m a n d o dei vigili u r b a n i e ai tecnici dell 'e
cologia di carabinier i , USL e provincia, mi 
sono recato sul luogo. Presi due persone 
che e rano non solo pa r t i co la rmen te agitate 
fisicamente, ma in s tato di vero e p ropr io 
malessere e le portai , sotto la mia respon
sabilità, a l l ' interno del l ' In terchim perché 
identificassero bene quale t ipo di odore 
sentissero (in m a n c a n z a di s t rumen t i si va 
anche a naso). Nonos tan te ci fosse ancora 
lo sversamento dalla c is terna che avete vi
sto ripulita e quindi il cattivo odore fosse 
forte, mi dissero, in p resenza del dot tore 
della USL, che quella non era la puzza che 
sentivano e che li faceva s tar male, m a di
ch ia ra rono che l 'odore che gli dava fasti
dio veniva dallo s tabi l imento Biotto (parlo 
di Biotto, ma diciamo dalla DSA). Quindi, 
credo sia urgent iss imo intervenire sull 'In-
terchim, ma bisogna anche va lu tare l 'altra 
zona. 

Rial lacciandomi a quel che ha det to 
l 'assessore Gamba, non so se sia possibile 
con una normat iva far sì che vengano con
trollate le tecnologie di queste az iende 
quando si insediano sul te r r i tor io , m a so
pra t tu t to ri tengo che sa rebbe necessar io 
imporre il deposito di grosse cauzioni o fi
deiussioni; a seguito del fal l imento dell 'In
terchim, i 350 milioni di fideiussione 
escussa h a n n o r app resen ta to u n a miser ia 
in confronto al d a n n o che poi l ' Inter chi m 
ha causato al l 'ambiente . 

GIACOMO DE ANGELIS. Nella docu
mentaz ione in nos t ro possesso ci sono al
cuni articoli di giornale con sue d ichiara
zioni, che credo r isalgano al luglio scorso; 
poiché si fa r i fer imento a quel che e ra già 
successo il 5 luglio, p r e s u m o che s iano 
successivi. Addir i t tura , si par la di venti 
abi tant i del posto r icoverati in ospedale e 
che poi lei ha t rasferi to in albergo. Visto 
che forse c'è s tata un 'ambigui tà iniziale 
t ra Pln terchim e la Biotto, vorrei chieder le 
se questo ennes imo a l la rme che è sca t ta to 
si riferisce alla società In te rch im o ad at t i 
vità ancora in p roduz ione (perché, a 
quan to pare , tale attività n o n è stata an
cora fermata da nessuna delle autor i tà qui 
presenti) , cioè alla Biotto, alla DSA. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Cirié. Le di
chiarazioni sono riferite all 'attività in fun
zione, quindi alla DSA Srl. Aggiungo che 
mi recherò i m m e d i a t a m e n t e in ufficio a 
f i rmare l 'ordinanza per il blocco dei lavori 
della DSA. Sono undici pagine di p remesse 
scritte dal nostro legale, di conseguenza... 

PRESIDENTE. Vorrei che i responsa
bili della regione r i spondessero alla do
m a n d a del collega Basile sulla s t ranezza di 
un piano che con te r rebbe già progett i in 
qualche modo esecutivi. 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. Il 
p iano regionale di bonifica è stato r eda t to 
dalla SNAM-Progetti a seguito del DM 16 
maggio 1989, che fissava tempi mol to brevi 
per la redaz ione di questi piani . Per 
quan to r iguarda i due siti citati con nu
mero di r i levamenti da pa r t e della SNAM-
Progetti, bisogna r i co rda re che la stessa ha 
predisposto un database con tabelle con 
dati molto più complet i . Adesso a m e m o 
ria non r icordo a qual i siti cor r i spondes
sero quei due n u m e r i citati. Comunque , 
come ha det to il s indaco, p r e s u m o che si 
t ra t t i degli interventi citati p r ima . 

Per q u a n t o r iguarda il sito di Ciriè, ho 
già det to nel p recedente in tervento che nel 
p iano regionale è precisato in u n capito
letto apposi to che ques to sito, al m o m e n t o 
della redaz ione del piano, e ra sot to seque-
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stro giudiziario. Quindi, chi si è occupato 
della redaz ione del p iano n o n poteva effet
tuare analisi, verificare la s i tuazione del 
sito. 

DOMENICO BASILE. P e r c h é ? 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Era sotto seques t ro . 

DOMENICO BASILE. Non era mica 
invisibile. 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Per noi era invisibile. 

PRESIDENTE. Lei sta d icendo che la 
regione non ha chiesto l 'accesso alle 
aree ? 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
L'abbiamo chiesto, pe rò n o n ci sono stati 
forniti i dati . 

PRESIDENTE. Vi è s ta ta da ta la possi
bilità di accesso dire t to alle a ree ? 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Sì, anche ai dat i che e r ano in quel mo
mento sotto seques t ro . Quindi, non ci è 
stato possibile, non solo in ques to caso m a 
anche in quello vicino Tor ino. Si t ra t ta di 
due casi par t icolar i che sono stati citati 
nel p iano in u n capitolet to apposi to. E ro 
stato io stesso a p re t ende re che la SNAM 
facesse questi r i fer imenti , perché crede
vamo che la s i tuazione del sito di Ciriè 
fosse molto grave e, secondo le conoscenze 
indiret te che avevamo, p robab i lmente sa
rebbe finita in u n elenco a breve te rmine , 
come poi i fatti h a n n o d imos t ra to . 

DOMENICO BASILE. Non vorrei con
traddir la , m a è inseri to in quello a medio 
termine. 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Sì, non in quello a breve t e rmine . 

DOMENICO BASILE. Con la ca renza di 
informazioni o non si inserisce in nessun 
elenco, a l t r iment i mi chiedo perché la di
screzionali tà sia s tata eserci ta ta per inse
rir lo nel p iano a medio t e rmine e non in 
quello a breve te rmine . 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Perché la ca renza dei dat i n o n ci permet 
teva in quel m o m e n t o di inser i r lo a breve 
t e rmine . 

DOMENICO BASILE. Però, le permet 
teva di inserir lo a medio t e rmine e non, 
per esempio, nella fase p r o g r a m m a t a , che 
sarebbe il te rzo livello. 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Sinceramente , non ho qui il piano. . . Ri
tengo che il meccan i smo predispos to per 
questi due siti sia s tato p rop r io quello di 
cercare di evidenziare u n a s i tuazione par 
t icolare. Quindi, abb iamo agito in questo 
modo . Poi, si possono fare tu t te le criti
che... Vorrei sot tol ineare che come regione 
Piemonte abb iamo presen ta to per due 
volte i piani di bonifica. Nel decre to del 16 
maggio 1989, si afferma che solo ot to re
gioni avevano presenta to i p iani di boni
fica. Poi, sono r imast i fermi per anni . Vor
rei capire anche se lo Sta to ha intenzione 
- o ne avesse all 'epoca — di p o r r e r imedio 
a tu t ta questa s i tuazione. Credo che la re 
gione Piemonte abbia s empre ope ra to da 
questo pun to di vista. 

DOMENICO BASILE. Le autor izzaz ioni 
per lo smalt imento le rilascia la regione ? 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Sì, in quel per iodo, fino al 1986, la re 
gione. 

DOMENICO BASILE. Non lo Stato, ma 
la regione ? 

PAOLO PIAZZANO, Responsabile del 
servizio bonifiche della regione Piemonte. 
Sì. 
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Per quan to r iguarda il discorso dei 
progetti, il p iano prevedeva tredici progett i 
di massima. In alcuni casi, dove già e r ano 
avviati gli interventi della protez ione civile, 
abb iamo acquisi to dei progett i della Casta
lia. In un caso, dove era già in at to u n in
tervento della Castalia, al suo fianco è 
stata t rovata u n a discarica abusiva. 
Quindi, la Castalia, che stava o p e r a n d o in 
quel m o m e n t o in quel l 'area, ci ha fornito 
il progetto, che infatti è diventato un qua t 
tordicesimo intervento . Per tut t i gli altri, 
la SNAM ha redat to progetti di massima. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Vorrei fare una 
precisazione. Le autor izzazioni alle varie 
fasi di smal t imento , in base al DPR n. 915, 
sono state a t t r ibui te alle regioni. Come ho 
già accennato , la regione, non essendo in 
grado, a livello di s t ru t tu ra , di organizza
zione, dal 1982 fino al 1986 di r i lasciare 
autor izzazioni definitive, rilasciava sol
tan to autor izzazioni provvisorie di breve 
durata , eventua lmente rinnovabili , pu r con 
un ' is t rut tor ia che secondo noi era a p p r o 
fondita. 

DOMENICO BASILE. Questo sito era 
dotato di au tor izzaz ione ? 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Nell 'ot tobre 1985 
era stata ri lasciata un 'au tor izzaz ione prov
visoria a svolgere attività di t r a t t amen to 
dei rifiuti, con le l imitazioni contenute 
nel l 'autorizzazione stessa e con tu t ta una 
serie di altri vincoli. 

PRESIDENTE. A ques to proposito, se
guendo la falsariga del r ag ionamento che 
abb iamo comincia to a fare, in questa au
torizzazione c'è s tato u n collegamento con 
il comune ? È singolare pensare che ci sia 
un 'autor izzaz ione a t r a t t a re , per esempio, 
rifiuti tossici e nocivi se il p iano regola
tore.. . 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. In tut te le autor iz

zazioni provvisorie ri lasciate abb i amo su
bord ina to l'effettiva operativi tà delle au to 
r izzazioni stesse al rilascio di tu t te le con
cessioni ed autor izzazioni legate al caso 
specifico. In ques to caso par t icolare è stata 
aggiunta u n a specificazione che r iguardava 
p ropr io il rilascio della concessione edili
zia da pa r t e del comune . 

DOMENICO BASILE. La regione non si 
è ma i posta il p rob lema dell'efficacia di 
una prescr iz ione sul lato autorizzat ivo, 
cioè se una prescr iz ione contenuta in un 
at to autor izzat ivo ha efficacia o m e n o ? 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Il meccanismo p re 
visto dal DPR n. 915, che abb iamo sempre 
seguito, e ra che la regione istruiva... 

DOMENICO BASILE. L'ho capito, ma 
sto d icendo un 'a l t r a cosa. Mi pa re di aver 
inteso che l 'autor izzazione ri lasciata a 
ques ta impresa era subord ina ta alla ri
spondenza alla normat iva urbanis t ica . 
Ora, cosa è più efficace: r i lasciare un ' au to 
r izzazione con prescr iz ioni o non rila
sciare l 'autor izzazione fino a q u a n d o 
quelle prescr iz ioni non vengono rispet
ta te ? 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Abbiamo adot ta to 
u n criterio, anche a t t raverso una circolare, 
per cui il soggetto poteva opera re in p re 
senza di tu t te le autor izzazioni del caso. 
Non c'era u n a pregiudiziale o u n a t to che 
subord inava il rilascio... 

DOMENICO BASILE. Ho capi to perfet
t amente , forse non sono r iusci to a spie
garmi . Ho posto una d o m a n d a mol to sem
plice: cosa è più efficace ? 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Tut te e due. 

DOMENICO BASILE. No, pe rché l 'au
tor izzazione che sapp iamo essere s tata ri
lasciata per un sito che n o n e ra idoneo, 
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che non era conforme alla normat iva ur 
banistica ha p rodot to effetti. Se non avesse 
avuto l 'autorizzazione, non l'avrebbe fatto. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Se un soggetto ope
rava, aveva degli scarichi, ma non aveva 
autorizzazione a scaricare, non poteva 
operare . Il nos t ro è s tato sempre conside
ra to un at to necessario m a n o n suffi
ciente. 

DOMENICO BASILE. So che d imo
strare dove vanno gli scarichi è preventivo 
al rilascio della concessione edilizia: 
« Pr ima d imos t ra dove molli gli scarichi e 
dopo ti do la concessione edilizia ». 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. In generale ab 
b iamo adot ta to un criterio.. . 

DOMENICO BASILE. Sì, ho capi to il 
criterio che avete adot ta to , ma è il cr i ter io 
che ci ha condot to a questo pun to . Non sa
rebbe oppor tuno invert ire il cri terio: non 
subord inare più l 'operatività di u n a au to 
r izzazione al verificarsi di cer te prescr i 
zioni, m a subord ina re il rilascio del l 'auto
rizzazione al verificarsi di quelle condi
zioni. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Adesso la si tua
zione è cambiata , nel senso che la legge at
tuale prevede che l 'approvazione di u n 
progetto di u n impianto di smal t imento 
dei rifiuti da pa r te della regione sostituisce 
anche visti, parer i , autor izzazioni e con
cessioni dei comuni , quindi anche la con
cessione edilizia. Diventa u n at to unico che 
si sovrappone anche ad un eventuale. . . 

PRESIDENTE. In questo nuovo regime, 
a maggior ragione, p ropr io pe rché la re 
gione surroga atti di altri enti pubblici , sa
rebbe necessario u n livello di acquisizione 
di dati, di informazioni e di tutele per im
pianti di questo t ipo da por re in capo alla 
regione. 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Adesso l 'approva
zione dei progett i avviene a t t raverso l'isti
tu to della conferenza con comuni , USL e 
province, m a questi cri teri sono stati s tabi
liti solo dal 1987-1988. Ci s iamo mossi 
p ropr io ce rcando di appl icare le nos t re 
competenze . Per esempio, per ope ra re oc
correva anche il pa r e r e del CRIAP sulle 
emissioni, che seguiva u n a s t rada paral lela 
alla nos t ra . Anche q u a n d o ci s iamo preoc
cupati , in a t tuaz ione della legge n. 441 del 
1987, di un i re in torno al tavolo della con
ferenza tut t i gli enti che potevano avere 
competenza in mer i to al ri lascio delle au
torizzazioni , non s iamo stati in grado di 
raccogliere tut t i i soggetti che potevano 
espr imere parer i , au tor izzaz ioni o conces
sioni. 

DOMENICO BASILE. Quindi, r icorre te 
alla conferenza dei servizi anche per le 
iniziative private ? 

ALBERTO BURACCO, Responsabile del 
servizio sistemi di smaltimento dei rifiuti 
della regione Piemonte. Certo, sopra t tu t to . 
Per tut t i i nuovi impiant i di smal t imento 
dei rifiuti. At tua lmente la p rocedu ra è di 
verifica diret ta . 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Per quel che e ra a 
conoscenza del comune e anche di al tr i 
enti, il recepimento , l ' immissione della 
g ran par te dei rifiuti tossico-nocivi av
venne nelle se t t imane precedent i il falli
mento , nel 1989. Nelle se t t imane e anche 
nei mesi precedent i fu segnalata dai citta
dini, dai comitati , da diversi soggetti - an
che perché vi era sensibilità sul proget to 
del l ' inceneri tore e vi e r ano state manife
stazioni da par te dei ci t tadini — una movi
mentaz ione eccessiva di camion, anche 
perché le autor izzazioni e r ano state con
cesse per lo smal t imento dei rifiuti p ropr i . 
Ma non vi furono controll i di a lcun t ipo. 
Quando si apr ì il fallimento, il cu ra to re 
fal l imentare non diede mai delucidazioni 
- r ichieste più volte ufficialmente - sulla 
quant i t à dei rifiuti, t an t ' è che si par lò di 2 
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mila fusti nel 1990. Poi ci furono manife
stazioni di protesta e d iventarono 4 mila, 
poi 5 mila, poi 6 mila. Fu segnalato il p ro 
blema del cancello aper to t r a la Biotto e 
PInterchim, che fu chiuso solo successiva
mente . Fu segnalata la p resenza di alcuni 
soggetti legati alla vecchia p ropr ie tà Inter-
chim che, d u r a n t e il per iodo della cura te la 
fall imentare ma anche in quello immedia 
tamente successivo, s tavano lì, commerc ia 
vano, vendevano, por tavano pezzi. E stato 
documenta to ed anche segnalato alla ma
gis tratura a suo t empo. 

PRESIDENTE. Sarebbe il caso di r in
frescare la memor ia . 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. Il g rande p rob lema 
che mi pe rme t to di segnalare, anche se co
m u n q u e credo sia a voi ben noto, è la 
mancanza di una adeguata codificazione 
dei reati di questo t ipo. Anche t enendo 
conto che questi soggetti sono passat i più 
volte a t t raverso le p rocedure fall imentari , 
posso comprende re che per essi i reat i cui 
sono incorsi e rano considerat i soppor ta 
bili. La commissione ambien te della p ro 
vincia di Torino, da me pres ieduta nella 
passata legislatura, fece diversi sopral luo
ghi presso lo s tabi l imento, fo rmulando alla 
fine a lcune richieste alle varie ammin i 
strazioni, al precedente s indaco ed anche a 
quello a t tuale . In par t icolare , ha chiesto 
che si emanasse ro o rd inanze pe rché venis
sero por ta te via a lcune cose che e rano 
state acquis ta te da privati dalla curate la . 
Ci pareva abbas tanza obiettivo p re t ende re 
che se un soggetto aveva acquis ta to qual 
cosa e questo qualcosa era un conteni tore 
pieno di rifiuti, acquisisse il conteni tore 
con i rifiuti al l ' interno, perché non 
avrebbe dovuto essere venduto u n conteni
tore vuoto. 

PRESIDENTE. La r ingrazio. Penso che 
lei abbia anche r isposto al quesi to posto 
dal collega Basile su cosa sia s tato fatto a 
livello provinciale p r ima del 1993. 

Approfit to della presenza dell 'assessore 
provinciale per chiedergli innanz i tu t to di 
integrare quan to già det to dal consigliere 

regionale Cavaliere. Credo però che la no 
s t ra a t tenzione sia stata convogliata su ciò 
che si po t rebbe fare nei confronti della 
di t ta Biotto. Quindi, ci confermerà il t ipo 
di provvedimento che è s tato assunto . Poi
ché o rma i il p rob lema è di avviare inizia
tive che vadano oltre il controllo, le chiedo 
cosa possa essere messo in c a m p o in r a p 
por to alla regione e al comune per affron
t a r e questo p rob lema molto spinoso, che 
non esiterei a definire una sorta di In ter -
ch im-2 . 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. Tra il 1985 
e il 1989 — a n n o in cui PIn te rch im cessò 
Pattività a seguito di u n provvedimento 
della provincia che era basa to sulle risul
tanze di una serie di acce r t ament i e di 
controll i — sono state svolte, che io sappia, 
m a poss iamo documen ta r lo con esat tezza, 
decine di ispezioni e sopral luoghi da pa r t e 
del personale della provincia, delle USL e 
credo anche del comune . Il p rob lema da 
porsi è capire se a decine di sopral luoghi e 
di ispezioni cor r i sponda anche un effettivo 
control lo sulle attività. 

Si è già pa r la to p r i m a dellTPCA, della 
fabbrica del cancro , di Terracini e dei 
grandi studi epidemiologici che furono 
effettuati. 

PRESIDENTE. Approfi t to dell 'occa
sione per r ichiedere l 'acquisizione della 
documentaz ione sull 'attività della provin
cia dal 1985. 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. Sono p ro 
blemi complessi di verifica tecnica, di ade
guatezza degli organi di control lo a svol
gere quest 'att ività, compresa la disponibi
lità di r isorse tecniche e u m a n e , ol t re che 
di efficacia dei controll i medes imi . Tengo 
a dist inguere quella che fu la fabbrica del 
cancro dall 'uso successivo dell 'area, che 
venne frazionata in diverse attività, non 
solo PInterchim e la Biotto, m a anche al
t re , p robab i lmente a minor impa t to a m 
bientale . 

Per quan to r iguarda Biotto, attività che 
la provincia credo eredi tò già al passaggio 
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delle competenze con la legge regionale 
nel 1986, venne bloccata u n a p r ima volta 
dalla provincia pe r ino t t emperanza ad una 
serie di prescr iz ioni e di n o r m e ambien
tali. Fu rono compiut i dal l 'azienda degli 
adeguament i impiantis t ici e tecnologici a 
seguito dei quali, nel 1992, venne nuova
mente rilasciata l 'autor izzazione: quindi, 
revoca, adeguamento e nuova autor izza
zione. Tale au tor izzaz ione è r imasta ineffi
cace perché in ogni caso mancava ancora 
- ed è m a n c a t a fino a giugno di que
st 'anno — l 'autor izzazione regionale per le 
emissioni ai sensi del DPR n. 203. Con 
questa u l ter iore autor izzazione, concessa 
nel giugno di ques t ' anno , l 'azienda Biotto, 
ora in fase di vol turazione in DSA, ha r i
preso le attività e da quel m o m e n t o il sin
daco e tut t i gli al t r i soggetti interessati 
sono stati coinvolti di nuovo in una vi
cenda di emissioni ma leodoran t i o moleste 
fino al d a n n o fisico agli abi tant i . 

Quindi, i nd ipenden temente dal fatto 
che ancora oggi t ecn icamente non s iamo 
in grado di d imos t ra re se queste emissioni 
sono in tu t to o in pa r t e addebitabil i al
l 'uno o all 'al tro dei due depositi di rifiuti, 
c'è un e lemento sufficientemente oggettivo 
che ci induce a pensa re che l'attività della 
Biotto non sia es t ranea ai fatti che si sono 
verificati. Da giugno-luglio si è p roceduto 
con una serie di attività di riverifica tec
nica sul l 'adeguatezza del l ' impianto ed an
che sul l 'adeguatezza delle prescrizioni 
della regione in ma te r i a di DPR n. 203 
(mentre le au tor izzaz ioni ai sensi di que
sta normat iva si r iferiscono alle emissioni 
convogliate in camini , c'è tu t ta una proble
matica di emissioni diffuse che in t ra t ta 
menti di questa na tu ra , di distillazione a 
caldo di rifiuti liquidi, diventa il p rob lema 
più grosso una volta che si sono abbassate 
le emissioni in camini o convogliate) che 
non ha ancora por t a to ad una valutazione 
definitiva di ord ine tecnico sulla possibilità 
di m a n t e n e r e o m e n o in attività quest 'a
zienda. Però, di fatto, nel corso di quest i 
ulteriori accer tament i in questi t re mesi 
sono emerse a lcune violazioni delle pre
scrizioni in mate r ia di immagazz inamento , 
gestione e manipolaz ione del rifiuto che la 

di t ta Biotto, o r a DSA, rit ira, al pun to da 
r ende re impossibile una verifica completa 
dei quant i ta t ivi dei rifiuti stoccati, delle 
modal i tà di immagazz inamento , perché 
sono sos tanz ia lmente accatastat i . Questo 
ch i a r amen te n o n solo crea u n rischio, m a 
costituisce anche u n a fonte di emissione; 
mi riferisco alla cattiva gestione dei rifiuti, 
al malconfez ionamento , al l 'accatasta
men to . Sono state poi r i scontra te u n a se
rie di a l t re violazioni di ord ine ammin i 
strativo, compreso il fatto che ancora ieri 
mancava il responsabi le tecnico dell ' im
pianto, una condizione essenziale per 
m a n t e n e r e in attività una lavorazione di 
quella n a t u r a . Tut te si tuazioni che h a n n o 
spinto la mia ammin i s t r az ione a non at
t endere l 'esito di tu t te le verifiche tecni
che, m a ad ado t t a re u n provvedimento 
cautelativo. 

GIACOMO DE ANGELIS. Nella docu
mentaz ione in nos t ro possesso — lo chiedo 
anche al s indaco, perché non ho capi to per 
quale motivo abbia aspet ta to t an to ad 
emet te re l ' o rd inanza — ci sono certificati 
rilasciati da enti pubblici in cui si a t testa 
che la provenienza di queste sostanze, che 
h a n n o c rea to p rob lemi a persone ben indi
viduate con t an to di schede della USL, sia 
dovuta a ques to t ipo di attività. Non c'era 
bisogno di fare al t re verifiche. Ci sono di
chiaraz ioni rese dallo stesso s indaco, p ro 
cediment i penal i apert i ; c'è tu t to . Cosa do
v r e m m o aspe t t a re ancora ? 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. Questi dati 
sono impor t an t i e li abb iamo usati , t an to 
che sono u n a delle motivazioni del nos t ro 
provvedimento di sospensione. Il p rob lema 
è che il TAR n o n la pensa così e mol to 
spesso anche il Consiglio di Stato. Ritiene 
queste delle segnalazioni, degli e lementi 
che devono i n d u r r e ad indagini mol to più 
approfondi te . Ment re è più facile non rila
sciare un ' au to r izzaz ione perché si r i t iene 
che non ci s iano i requisit i necessari , è 
mol to più difficile, u n a volta che l 'autoriz
zazione è s ta ta ri lasciata, bloccarla, pe rché 
spesso quest i e lement i non vengono repu
tati sufficienti. 
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PRESIDENTE. La m a n c a n z a di un re
sponsabile tecnico di impian to mi s embra 
u n fatto de te rminan te . 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. È u n fatto 
de te rminan te . 

DOMENICO BASILE. Pre tendere 
un 'au tor izzaz ione costituisce un interesse 
legittimo, m a concederla crea un diri t to 
soggettivo. Infatti, mi sembra s t r ano che la 
regione non ci abbia pensa to p r ima . 

GIUSEPPE GAMBA, Assessore all'am
biente della provincia di Torino. Capisco 
perfe t tamente il t ipo di r ag ionamento che 
è stato svolto qui sulla validità delle p re 
scrizioni e quindi sulla necessità di legare 
meglio la sussistenza di elementi di n a t u r a 
diversa, che d ipendono da accer tament i e 
attività amminis t ra t ive che si svolgono 
sulla base di leggi diverse. Però, sapp iamo 
tut t i che ques to è u n grosso problema, in 
quan to su un'at t ivi tà di questa n a t u r a in
tervengono molte leggi, molte competenze , 
molte amminis t raz ion i diverse. Oggi una 
possibilità di soluzione è offerta dalle con
ferenze dei servizi previste dalla legge 
n. 441, che quindi vanno sfruttate fino in 
fondo. Ma non occorre che sottolinei a voi 
la necessità di un r io rd ino della normat iva 
in mate r ia ambienta le . Non per giustifi
carmi, m a r i co rd iamo che molto spesso il 
comune magar i non rilascia l'agibilità igie-
nico-sani tar ia perché non c'è l 'autorizza
zione ambienta le allo scarico, m e n t r e io 
provincia non rilascio quella allo scarico 
perché m a n c a l 'autorizzazione igienico-sa-
ni tar ia e tut t i insieme finiamo al TAR, 
perché g ius tamente il privato fa valere il 
suo diri t to. Abbiamo bisogno di u n r ior
dino e, da questo pun to di vista, di gerar-
chizzare le competenze e le a t t r ibuzioni . 
Altr imenti dobb iamo basarc i su dichiara
zioni soggettive: « Secondo me la puzza ve
niva da lì ». Noi lo facciamo, m a non pos
s iamo farlo a lungo. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Vorrei 
aggiungere, re la t ivamente al discorso che 
ha fatto p r ima l 'assessore Gamba, che è 
vero che dal 1993 in poi si in tervenne più 

volte su quel l 'area . Ma i pr imi intervent i 
che adot ta i nell 'agosto 1993 furono dovuti 
a sversament i a l l ' in terno delPInterchim. 
Non ci fu mai , fino a q u a n d o la DSA ri
prese le attività, una protes ta da pa r te 
delle popolazioni per puzze, odor i nausea
bondi . Quindi, r i tengo che provengano dal
l'attività ancora in corso, n o n dal l ' Inter-
chim. E anche vero che solo dall '11 ot to
bre 1995, a seguito di pres tazioni di 
p ron to soccorso nei confronti di cittadini, 
l'USL certificò per la p r ima volta - tengo 
a precisar lo — che quest i soggetti presenta
vano dis turbi dovuti a inalazioni di vapori 
tossici provenient i da frazione Borche, ma 
mai nessuno nomina la DSA. Quindi, 
c redo che sia l 'assessore Gamba, per 
q u a n t o di sua competenza , sia io abb iamo 
fatto in fretta ad ado t ta re i nost r i atti e le 
nos t re o rd inanze ; più di così non si poteva 
fare, pe rché a tutt 'oggi m a n c a una rela
zione della USL che ci dica che i vapori 
provengono dalla dit ta DSA. 

Desidero ci tare u n aspet to che non è 
s tato evidenziato neanche al l ' in terno del 
proget to di bonifica. Fuor i dal l 'a rea Inter-
chim ex IPCA c'è u n a vasca di non so 
quan t e migliaia di met r i cubi ancora di 
p ropr ie tà della società IPCA, che credo 
contenga fanghi, ma che c o m u n q u e è da 
bonificare. Non c'è nel nos t ro progetto, 
pe rché quello del comune r iguarda l 'Inter-
chim. 

PRESIDENTE. Sempre nel ter r i tor io 
comuna le di Ciriè ? 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. Sì. È 
una vasca di decantaz ione a qualche centi
naio di met r i dal luogo che abb iamo visi
ta to . 

PRESIDENTE. Sarebbe o p p o r t u n o un 
proget to di bonifica che includa anche 
questa vasca. 

PASQUALE CAVALIERE, Consigliere 
della regione Piemonte. La precedente am
minis t raz ione aveva imposto con un 'o rd i 
n a n z a la bonifica a lPln terchim. 

PRESIDENTE. L 'aspet to formale è 
chiaro, m a r i m a n e l 'esigenza di eserci tare 
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un 'azione di r i s anamen to su questa vasca, 
che in prat ica è di nessuno. Quindi, r i 
tengo utile che il s indaco, che è commissa
rio s t raordinar io , tenga conto anche di 
questo aspet to. 

EZIO GENISIO, Sindaco di Ciriè. L'ho 
evidenziato per chiedere se sia possibile, 
nel momento in cui faremo l 'appalto per 
la bonifica delFInterchim, inser ire anche 
questa vasca, anche se è al di fuori di quel 
progetto specifico. 

PRESIDENTE. Credo che questo r ientr i 
nei poteri di u n commissar io s t raord ina
rio. 

Vi r ingraz iamo. 

L'incontro termina alle 13. 

NOVARA - 17 OTTOBRE 1995 

Gli incontri cominciano alle 17,15. 

Incontro con il prefetto di Novara. 

PRESIDENTE. Signor prefetto, lei co
nosce i compiti e la n a t u r a di questa Com
missione d ' inchiesta pa r l amen ta r e . La 
prego per tan to , anche t enendo conto del 
sopralluogo che abb iamo effettuato nel po
meriggio, di esporci una sintesi dei p ro 
blemi che r igua rdano il ciclo dei rifiuti in 
provincia di Novara, specificando se ha in
tenzione di a s sumere qualche iniziativa ri
guardo al l ' impianto di riciclaggio che ab 
biamo visitato. 

ALBERTO RUFFO, Prefetto di Novara. 
Signor presidente, p remet to che, in previ
sione della divisione della vecchia provin
cia di Novara, assolvo alla funzione di p re 
fetto sia della nuova provincia di Novara 
sia della provincia di Verbania . Cercherò 
quindi di i l lustrare la s i tuazione t enendo 
conto di en t r ambe le real tà . 

Per indicazione regionale, la provincia 
è divisa in qua t t ro bacini di u tenza: u n o a 
Domodossola, uno a Verbania, uno det to 
del medio novarese e l 'altro del novarese. 
Tutti i comuni , sia pu re fat icosamente, 

h a n n o ader i to ai consorzi , e ques ta costi
tuisce u n a base di pa r t enza indispensabile 
per svolgere un 'az ione che abbia u n senso. 
Il c o m u n e di Novara e il basso novarese 
a t tua lmen te ut i l izzano la discarica di No
vara, quella della Bicocca, e u n a recente 
acquisizione, cioè la discarica di Barengo, 
che è s tata declassata per i rifiuti solidi 
u rban i . 

La si tuazione non è delle migliori, per
ché la discarica della Bicocca ha dei p ro 
blemi: il t imore è che in tempi non lunghi 
non sia più in grado di ricevere rifiuti, e 
qu indi quella di Barengo sarà la valvola di 
sfogo anche per Novara. Nel f ra t tempo, 
per quello che consta, il consorzio del 
basso novarese si è att ivato per l'indivi
duaz ione di possibili siti per discariche, in
d iv iduandone uno presso il c o m u n e di 
Trecate . Si pone però un p rob lema di na
t u r a giuridica in q u a n t o ques t ' a rea è già 
prevista in u n decreto-legge più volte rei
t e ra to come « a rea ad al to r ischio indu
striale ». Gli ammin i s t r a to r i vo r rebbe ro 
sapere se sia ammissibi le ubicare , in un 'a 
rea così classificata, anche u n a discarica. 
Sono inoltre previsti al tr i possibili siti. 
Sottol ineo pera l t ro l 'es t rema difficoltà nel
l ' individuazione di tali siti perché , come la 
Commissione avrà senz 'a l t ro verificato an
che in al t re situazioni, è e s t r emamen te 
difficile che i comuni si d ichiar ino dispo
nibili ad ospi tare discariche. Questo com
por ta la necessità di approfondire , anche 
dal p u n t o di vista tecnologico, diversi si
s temi di smal t imento dei rifiuti. Probabi l 
mente , non vi è un 'un ica soluzione, m a bi
sognerà agire su soluzioni diverse (raccolta 
differenziata, discariche e, possibi lmente, 
incener i tore) . 

Per quan to concerne il medio novarese, 
il consorzio è composto da 51 comuni . 
Esso si è costituito fat icosamente e anche 
per impulso della prefe t tura . Anche qui 
sono stati individuati possibili siti incon
t r a n d o le solite opposizioni da pa r t e dei 
comuni indicati come possibili des t ina tar i 
di discar iche. At tualmente , il consorzio ef
fettua lo smal t imento nella discarica di 
Ghemme, che esiste da t empo e che è in 
via di esaur imento , la cui attività è s ta ta 
p roroga ta con o rd inanza del pres idente 
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della giunta regionale fino al 31 m a r z o 
1996. I tempi, quindi , sono mol to r is tret t i . 
Ciò desta qualche preoccupaz ione , perché 
è improbabi le che in così poco t e m p o si 
possa arr ivare ad individuare una solu
zione diversa. 

Per quan to concerne la provincia di 
Verbania, ope rano due consorzi . Il p r imo 
è il consorzio del Verbano-Cusio-Ossola . 
In tale zona opera u n impian to di incene
r imento, quello di Mergozzo, la cui capa
cità pera l t ro non è adeguata alla quan t i t à 
di rifiuti da smalt i re , per cui dovrà essere 
individuata una discarica che sa rà in pa r t e 
di rifiuti e in pa r t e di servizio per i per iodi 
in cui l ' inceneri tore n o n dovesse funzio
nare o anche per i res idui da questo 
prodott i . 

Non si pongono invece grossi p roblemi 
per la par te alta della provincia di Verba
nia, cioè quella di Domodossola dove, an
che per la conformazione del t e r r i to r io (vi 
sono comuni mol to piccoli), n o n si intrave
dono grosse difficoltà. 

In passato vi sono state inchieste giudi
ziarie che h a n n o coinvolto ammin i s t r a to r i 
legate al p rob lema dei rifiuti. Molti di que
sti processi sono stati celebrat i e in molt i 
casi vi sono stati pat teggiamenti , con so
stanziale ammiss ione di colpa da pa r t e de
gli amminis t ra tor i . 

Una notaz ione positiva sot to il profilo 
generale è che, essendo o r m a i previsto con 
deliberazione regionale che quest i im
pianti siano gestiti dalla m a n o pubblica, 
not iamo che le cose, sotto ques to profilo 
vanno meglio. Ho fatto p red i spo r re dal
l 'Arma dei carabinier i u n a documen ta 
zione at t inente ai fatti di ca ra t t e re giudi
ziario r iguardant i lo sma l t imen to dei r i
fiuti in ciascun comune , con l 'elenco delle 
ditte appal tatr ic i sia della raccol ta sia 
dello smal t imento . Consegno pe r t an to 
questo documento alla Commissione, an
che se una copia dello stesso vi ar r iverà 
anche per al t ra via, in q u a n t o il Ministero 
dell ' interno, su vostro incarico, sta condu
cendo questo tipo di indagine a t t raverso 
tut te le prefet ture . 

Circa l ' impianto che a b b i a m o visitato 
questo pomeriggio — presc indendo dalle 
notizie di ca ra t te re giudiziario che vi sa

r a n n o esposte dal p rocu ra to r e della Re
pubblica - sotto il profilo della politica 
amminis t ra t iva , in col laborazione con il 
comune di Novara, che è anche il comune 
capo consorzio, si cerca di individuare un 
modo per ut i l izzare una s t ru t tu ra che co
m u n q u e è stata costrui ta . In u n passa to 
abbas tanza recente una parzia l iss ima uti
l izzazione è consistita nell 'ut i l izzare i piaz
zali del l ' impianto per convogliare i rifiuti 
raccolti per essere t raspor ta t i fuori dalla 
provincia di Novara, essendo diret t i in 
provincia di Tor ino. In sostanza, piccoli 
camion t r a spor t avano i rifiuti da car icare 
poi su camion grandi diret t i in provincia 
di Torino. 

PRESIDENTE. Mi sembra implicito in 
q u a n t o lei ha affermato che si è conclusa 
la fase in cui ammin i s t r a to r i di diversi li
velli isti tuzionali si sono trovati coinvolti 
nella gestione illegale dei rifiuti. Sono stati 
celebrati i processi e quindi sul p iano della 
legalità e della corre t tezza degli ammin i 
s t ra tor i (al di là di a lcune difficoltà che 
però r igua rdano il cosiddetto siting, rela
tivo a discar iche o a impiant i di t ra t ta 
men to dei rifiuti) s embr a che si respir i 
un ' a r i a diversa. Vorrei sapere se ho inter
p re ta to bene il suo pensiero . 

ALBERTO RUFFO, Prefetto di Novara. 
Direi p ropr io di sì. 

PRESIDENTE. Essendo stato esau
r iente il q u a d r o che ci ha fornito, la r in
graz iamo dell 'ospitalità e la sa lut iamo. 

Incontro con il procuratore e il sostituto 
procuratore della Repubblica presso il 
tribunale di Novara. 

PRESIDENTE. Signor p rocura to re , il 
prefetto poco fa ci ha pa r la to di un miglio
r a m e n t o della s i tuazione sotto il profilo 
della « legalità amminis t ra t iva ». Quest 'a
rea, come al t re del resto, in passato è s ta ta 
interessata da provvediment i giudiziari nei 
confronti di ammin i s t r a to r i locali. Il p re 
fetto ci ha comunica to che i processi si 
sono conclusi con il pat teggiamento, e 
quindi con una qualche ammiss ione di 
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colpevolezza. La Commissione d ' inchiesta 
ha chiesto al Ministero del l ' interno i dat i 
sulla s i tuazione giudiziaria nel set tore di 
competenza (cioè il ciclo dei rifiuti), e in 
par t icolare per quan to r iguarda gli a m m i 
nistrator i . Da lei v o r r e m m o valutazioni r i 
guardant i il suo ufficio: in par t icolare , 
siamo r imast i stupiti d u r a n t e il sopral 
luogo presso l ' impianto di compostaggio. Il 
tecnico che lo dirige ci ha confermato che 
le prove svolte avevano fornito r isul tat i 
che non cor r i spondevano alle specifiche di 
progetto previste dal DPR n. 915 del 1982, 
che è mol to r igoroso nel del imitare qual i tà 
e quant i tà . Abbiamo sentito che anche il 
sindaco n u t r e qua lche preoccupazione . Ci 
sembra s t r ano che non si riesca a perse
guire chi ha consent i to la real izzazione di 
un impianto che è stato definito di p r ima 
generazione, sper imentale , pe r t an to visi
bi lmente da non real izzare nel m o m e n t o 
in cui si è p rocedu to con l 'appal to-con-
corso. Vi prego, perciò, di riferire su que
sto aspet to o su altr i che possono r iguar
dare le competenze della Commissione 
d'inchiesta. 

ALBERTO OGGÈ, Procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Novara. 
Sul digestore po t rà riferire la dot toressa 
Caroselli che conduce le relative indagini. 
Personalmente , mi occupo di a l t re indagini 
non di o rd ine pre l iminare , essendo att i r e 
lativi a s i tuazioni a t t inent i alla discarica di 
Barengo e a quella, o ra chiusa, di Pa ruz -
zaro . Si t r a t t a di mere ipotesi di reato , in 
via di acce r t amento . Per il momen to , non 
ho neanche concre ta to una notizia di 
reato da iscrivere a carico di chicchessia. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Non esiste un p rob lema consi
stente nell ' impossibilità di perseguire le 
responsabil i tà , perché s a r anno perseguite. 
Siamo ancora nella fase delle indagini p re 
l iminari: si sta concludendo un ' indagine 
assai vasta, anche a causa di u n aspet to 
tecnico. È stato necessario, infatti, esami
nare u n a documentaz ione notevolissima 
che ha richiesto l ' impegno a t empo pieno 
di un consulente tecnico e di m e m b r i della 

polizia giudiziaria. Altri p rob lemi sono de
rivati all ' indagine dal fatto che gli avveni
ment i in quest ione risalgono ai pr imiss imi 
ann i o t tanta , anzi per la precisione alla 
fine del 1979. Una serie di ipotesi di rea to 
di fatto accertate , perciò, s a r a n n o pur 
t roppo coperte da prescrizioni o amnistie. 

Allo stato, la p rocu ra ha accer ta to 
come ipotesi di rea to — le prove sono agli 
at t i — un abuso d'ufficio cont inua to 
(quello che era l ' interesse pr ivato in atti 
d'ufficio), che si è concre ta to in una serie 
di operazioni concer ta te fin dall ' inizio. Ab
b iamo accer ta to u n a truffa aggravata in 
pubbl ica forni tura ex ar t icolo 640-bis ed 
u n a serie di falsi. Dall ' indagine è emerso 
che l ' impianto è na to con la precisa vo
lontà di so t t r a r re r isorse economiche allo 
Stato, senza a lcuna seria in tenzione di 
farlo funzionare . È en t ra to in u n a logica 
di lot t izzazione e di spart iz ione, imperan te 
in quegli anni in tu t ta Italia. Esso è s ta to 
voluto per un 

accordo dei par t i t i di cer te aree, so
pra t tu t to , al lora in maggioranza a livello 
locale e regionale; non sapp iamo qual i fos
sero gli accordi a livello nazionale . Certo è 
che l ' impresa che lo ha real izzato fa pa r t e 
di una holding, di u n g ruppo di imprese 
che in par te sono scatole vuote, che cam
b iano con t inuamente nome . Basti pensare 
che questo appal to-concorso era s tato 
vinto dalla ITEM, alla quale, nel r a m o di 
attività, è suben t ra t a la società Acqua, t ra 
s formata a sua volta in EMIT, che n o n è 
a l t ro che la sigla ITEM rovesciata; la EMIT 
è poi stata assorbi ta dall 'Acqua SpA che 
però, in questa operaz ione di fusione, si 
ch iama di nuovo EMIT. 

Nel 1980 il consiglio dirett ivo del con
sorzio approva le offerte delle varie im
prese per la gara d 'appal to; m a ci si ac
corge che le imprese par tec ipant i alla gara 
fanno par te di u n cosiddetto cartello, nel 
senso che sempre le stesse par tec ipavano a 
tut t i gli appal t i : esistono accordi scritti, 
t rovat i in sede di seques t ro a Manfredonia 
in re lazione allo scandalo dei nas t r i t ra 
spor ta tor i del por to di quella città. Gli ac
cordi scritti facevano sì che queste im
prese par tec ipassero alle gare d 'appal to 
avendo già deciso chi avrebbe vinto una 
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de te rmina ta gara e qual era la percen tua le 
che poi, in te rmini di subappal to o di cor
responsione diretta, doveva versare alle 
al tre . 

Nel caso di specie, è accaduto che u n 
appal to che doveva essere di forni tura d'o
pera si è t rasformato, con una var iante fit
tizia assolutamente illegittima, pe rché in 
real tà si t ra t tava di un nuovo progetto, in 
una forni tura di singoli macch ina r i per i 
quali non era più possibile a lcun col laudo 
se non un cosiddetto collaudo in bianco, 
che però rende impossibile verificare la 
funzionalità dell 'opera. Ecco perché si è 
arr ivat i ad accorgersi solo alla fine, a di
s tanza di quindici anni , che ques to im
pianto non avrebbe mai po tu to funzio
nare . Vi sono responsabi l i tà gravissime 
nella direzione dei lavori e, pu r t roppo , an
che nella direzione, all 'epoca, del consor
zio, perché il suo consiglio dirett ivo era 
perfe t tamente d 'accordo con la d i rezione 
dei lavori e con l ' impresa che ha vinto, per 
la par te meccanica, il cosiddetto appal to . 
Sopra t tu t to , vi sono stati dei falsi c lamo
rosi. Quando è ar r iva ta la p r ima tranche 
di f inanziamenti , dovendosi fare assoluta
mente una consegna di lavori, sono stati 
creati fi t t iziamente stati di avanzamen to 
fasulli per o t tenerne l 'erogazione. Non si è 
mai pensato, in realtà, di a t tua re il p ro 
getto originario perché quello posto in es
sere è stato u n a l t ro progetto, gabellato 
come var iante ma che tale non era, es
sendo un progetto to ta lmente nuovo. Si è 
aspet ta to a p ropor lo come var ian te 
q u a n d o è en t ra to in vigore un cer to DPR, 
che prevedeva modifiche in ma te r i a e che 
poteva giustificare la cosiddetta var iante . 

Lo scandalo è emerso q u a n d o alcuni 
consiglieri di m i n o r a n z a — credo che la 
Commissione ascolterà Pietro Bert inott i , 
che faceva par te dell 'assemblea del con
sorzio - h a n n o cominciato a no ta re so
spensioni dei lavori ingiustificate, o meglio 
giustificate con problemi meteorologici 
inesistenti, perché le t e m p e r a t u r e non 
e rano mai scese sotto zero, o con il r ischio 
di esondazione di una roccia che n o n 
avrebbe mai potuto esondare . Tut to que
sto q u a n d o i lavori, in realtà, non e r ano 
mai iniziati perché tu t to e ra assoluta

men te fittizio. Successivamente è emerso , 
in d ichiarazioni di alcuni test imoni, anche 
se di ciò non vi è ancora prova agli atti , 
che è girata u n a grossa tangente: si par la 
di 500 milioni spart i t i t ra varie persone, 
a lcune delle qual i decedute. Questa t an 
gente sa rebbe girata fra il 1980 e il 1985, 
ed è quella che ha de te rmina to la con
fluenza di tu t te le volontà verso ciò che 
poi è s ta to real izzato. 

La grave s i tuazione è dovuta al fatto 
che q u a n t o è successo a Novara costituisce 
sol tanto u n o degli episodi verificatisi in 
tu t ta Italia, pe rché le stesse società sono 
riuscite a rea l izzare le stesse cose in Lom
bard ia come in Sicilia o in Puglia. I perso
naggi a cui ci si affidava per avere un ' im
p ron ta di legalità, cioè consulenti , esperti , 
professori universi tari , liberi professioni
sti, in real tà ricevevano dalle stesse società 
incar ichi privati altrove. Si creava quindi 
u n a collusione, u n r appo r to organico t ra 
quest i professionisti e le società che vince
vano gli appal t i nel m o d o che ho detto, 
tale che quest i professionisti pe rdevano 
asso lu tamente la loro ind ipendenza di giu
dizio e non potevano che avallare ciò che 
era s tato già deciso in sede societaria. Di 
fatto, la d i rez ione dei lavori ha sempre e 
sol tanto provveduto a sottoscrivere carte, 
document i , progett i e relazioni predispost i 
dalla società che aveva vinto l 'appalto. Si è 
arr ivat i a l l ' assurdo di t rovare certificazioni 
f i rmate dal d i re t tore dei lavori molt i mesi 
p r i m a che egli fosse nomina to . 

Non so se la Commissione abbia biso
gno di al tr i approfondiment i . La mate r i a è 
gravida di ul ter ior i conseguenze perché 
ques te collusioni sono cont inua te nel 
t empo fino al l 'ul t ima campagna elet torale. 
Abbiamo scoper to false fa t turazioni fatte 
da ques te società, per esempio quella che 
ha vinto ques ta gara, in favore di ammin i 
s t ra tor i locali poi candidat is i a livello na
zionale: le false fat turazioni servivano alla 
loro campagna elettorale, com'è accaduto 
in al t re par t i del ter r i tor io . Vi sono dei 
r appor t i di contiguità t ra gli ammin i s t r a 
tori e i funzionar i di queste grandi società 
— mi riferisco al g ruppo Acqua — e i poli
tici di tu t ta Italia. Alcuni h a n n o riferito a 
verbale, a Milano e presso al t re autor i tà 
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giudiziarie, che il loro m o d o di avere la 
complicità delle amminis t raz ion i a tut t i i 
livelli, locali e centrali , era p ropr io questo: 
contr ibuire alle campagne elet torali ovvero 
pagare consulenti legati a l l 'uno o all 'al tro 
part i to, affidando loro lavori più o meno 
fittizi di proget tazione o parer i , oppu re 
sotto forma di par tec ipazione ad al t re 
commissioni d 'appal to . Tut to ques to è an
dato avanti s i curamente fino al 1992. 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo perché 
ha fornito u n q u a d r o mol to ch ia ro dal 
punto di vista delle indagini giudiziarie ri
guardant i le collusioni di società, profes
sionisti e responsabi l i politici. Chiedo al
l'ufficio del p rocu ra to re se poss iamo ac
quisire questa documentaz ione , che r i
guarda s t re t t amente i compit i della Com
missione d' inchiesta. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Chiederei ancora u n po ' di 
tempo, essendo in at to un'at t ivi tà is t rut to
ria in questi giorni. 

ALBERTO OGGÈ, Procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Novara. 
L'I 1 novembre scad ranno i t e rmin i per le 
indagini pre l iminar i . 

PRESIDENTE. Chiediamo solo di far 
acquisire alla Commissione ciò che è im
media tamente acquisibile, ovviamente r i
spet tando i t empi del d iba t t imento che si 
svolgerà. 

La dot toressa Caroselli ha citato la 
questione dei nas t r i t r a spor t a to r i di Man
fredonia. Vorrei sapere se, accanto al cir
cuito vizioso di illegalità che coinvolgeva 
società, responsabil i politici e ammin i s t r a 
tori, non sia anche emerso u n circuito an
cor più preoccupante di legami con la cri
minali tà organizzata . 

ALBERTO OGGÈ, Procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Novara. 
Per quan to r iguarda i r appor t i con la cri
minali tà organizzata, ques ta p rocu ra non 
è al corrente di nulla; pe rò è informata 
che l 'altra p rocura che agisce nella ex p ro 

vincia di Novara, nel l 'a t tuale provincia di 
Verbania, ha riferito - l 'ho chiesto ieri al 
p rocu ra to re di Verbania, dot tor S imone -
a lcune informazioni alla P r o c u r a nazio
nale antimafia, che dovrebbe avere inda
gini in corso a questo proposi to . 

PRESIDENTE. Stavo p rop r io per chie
derle se non vi fossero stati collegamenti 
con il g ruppo di lavoro della P rocura na
zionale ant imafia che segue le attività ille
cite connesse al ciclo dei rifiuti, di cui è 
coord ina tore il dot tor Mari ta t i . 

P r ima di da re la paro la ai colleghi, fac
cio una breve osservazione, che considero 
più che a l t ro u n a r accomandaz ione . Poi
ché poco fa, pa r l ando con il s indaco di No
vara, è emersa una difficoltà, chiedo se 
non sia immaginabi le un 'az ione di ausilio 
alla pubblica amminis t raz ione , che t eme 
di t rovarsi esposta a r icadute negative in 
t e rmin i giudiziari . Per esempio, esiste il 
p rob lema della rivalsa. Chiedo cioè se gli 
uffici del p rocu ra to re possano da re una 
m a n o nell 'azione di rivalsa, che credo sia 
un 'az ione civile doverosa, che pe rò deter
mina difficoltà e preoccupazioni . 

VITTORIO TARDITI. Dot toressa Caro
selli, in re lazione alle indagini in corso ed 
a t tua lmente in fase di chiusura , anche 
perché si sta avvicinando la scadenza dei 
termini , vorrei sapere q u a n d o esse s iano 
state avviate, se siano state dovute a segna
lazioni di ci t tadini o, per par la rc i ch iara
mente , di Bertinott i , ovvero se s iano par 
tite per iniziativa del pubbl ico minis tero , 
in seguito a conoscenza o notizie su quest i 
fatti. 

Un 'a l t ra domanda , che vorrei rivolgere 
al signor p rocura to re della Repubblica, è 
relativa alle mere ipotesi da lui segnalate a 
proposi to di Barengo e P a r u z z a r o (se r i
t iene che le notizie che può fornire devono 
essere segretate, può chiederlo senz 'al t ro) . 
Queste m e r e ipotesi a t tengono allo stesso 
filone d ' indagine o r igua rdano fatti com
ple tamente diversi ? Nei limiti a lei con
sentiti, cosa può dirci di queste indagini, 
ancora allo stato di ipotesi, m a che sen
z 'al t ro s a r a n n o state per lo m e n o inserite 
in un fascicolo ? 
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ALBERTO OGGÈ, Procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Novara. 
Rispondo a ques t 'u l t ima d o m a n d a . È fasci
colata al cosiddetto model lo 45, cioè atti 
relativi: si t ra t ta di verificare se esista la 
concretezza di qualsiasi ipotesi di rea to . 
Un cittadino, di cui, se lo r i tenete, posso 
anche fare il nome (essendo, t ra l 'altro, un 
vostro collega), ha riferito a verbale so
spetti di collusione t ra ambient i della p ro 
vincia di Novara e il g ruppo privato che 
gestisce e n t r a m b e le discar iche. Le collu
sioni ipotizzate sono nel senso che questo 
gruppo sarebbe stato favorito perché la 
provincia, in passato, t r a il 1990 e il 1992, 
avrebbe usato u n t r a t t a m e n t o di r iguardo. 
In part icolare, per q u a n t o r iguarda la di
scarica di Pa ruzza ro , oggi chiusa, si sa
rebbe incorsi in a lcune violazioni: si ipo
tizza che il moni toraggio inerente al recu
pero ambienta le sia asso lu tamente ineffi
ciente, vo lu tamente inefficiente, perché al
t r iment i si po t r ebbe ro accer ta re ipotesi di 
inqu inamento . 

La discarica di Barengo, di categoria 2-
B ed ancora in funzione, fa capo allo 
stesso gruppo . Secondo questi sospetti, sa
rebbe stata control la ta in man ie r a assolu
tamente insufficiente da pa r t e della p ro
vincia, s empre perché suss is terebbero r a p 
porti privilegiati. Non conc re t ando ancora 
tut to ciò in precise notizie di rea to a ca
rico di chicchessia, ho senti to tut t i i testi
moni che potevo ascoltare, che non h a n n o 
smenti to né escluso la cosa. Ora ho dispo
sto una consulenza tecnica, che mi dirà se 
vi sono stati compor t amen t i c o m u n q u e 
censurabil i a car ico de l l ' amminis t raz ione 
provinciale. 

DOMENICO BASILE. L'esposizione è 
stata più che chiara , m a ri tengo che forse 
sia necessario qua lche approfondimento , 
visto che la dot toressa Caroselli è en t ra ta 
nei dettagli delle vicende di questo im
pianto, che non si è n e m m e n o capito bene 
come dovrebbe ope ra re . 

Se non sbaglio, l ' impianto è na to per 
iniziativa di u n consorzio di Novara, costi
tuitosi per gestire la problemat ica dei ri
fiuti solidi u rban i , che ha r icevuto dei fi
nanz iament i e li ha util izzati per realiz

zare ques to s is tema che avrebbe dovuto r i
solvere il p rob lema . Dalle parole della dot
toressa Caroselli s embrava t r a spa r i r e 
un 'acquiescenza del consorz io nei con
fronti delle iniziative del l ' impresa che ha 
real izzato l 'opera; sarei cur ioso di sapere 
se ques to conformars i alle esigenze del
l ' impresa sia na to p r ima del l 'appal to. Da 
q u a n t o abb iamo ascoltato, infatti, si evince 
ch i a ramen te che non solo la d i rezione dei 
lavori - nei confronti della quale sono 
stati espressi giudizi ne t t amen te negativi — 
m a lo stesso consorzio ha seguito il motivo 
condu t to re de t ta to dal l ' impresa. Anche 
l 'assegnazione nasce da questa logica ? 

Si è pa r la to di me todo spar t i tor io a li
vello nazionale . S e m b r a cioè che ci fosse 
una sor ta di cartel lo di imprese che ope
rava a t t raverso u n meccan ismo di offerte 
incrociate pilotate, senza però coinvolgere 
le ammin is t raz ion i interessate , le qual i si 
t rovavano più a subire quest i accordi t ra 
imprend i to r i che n o n a promuover l i . Nel 
caso di specie, quindi , l ' amminis t raz ione si 
trovava costret ta ad assegnare l 'appal to 
alla ITEM, in altr i casi a società diverse. 
Vorrei sapere se è effett ivamente così o se, 
invece, l 'accordo prevedeva anche la com
plicità delle amminis t raz ion i , che quindi 
e r ano pa r t e attiva in ques ta spar t iz ione. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. È logico che nella scelta dei 
r app resen tan t i delle varie amminis t raz ion i 
comunal i a l l ' in terno del consorzio doveva 
tenersi conto del peso dei singoli comuni , 
m a si doveva anche garan t i re una r a p p r e 
sentatività a livello politico, per cui c ' e rano 
i m e m b r i legati ai diversi part i t i . Q u a n d o 
vengono nomina t i i m e m b r i della Commis
sione che deve aggiudicare l 'appalto, 
quindi che deve scegliere t r a i vari p ro 
getti... 

DOMENICO BASILE. Si è t r a t t a to di 
u n appal to concorso o p p u r e di u n appa l to 
sulla base del famigerato art icolo 24, let
te ra b) ? 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 



Atti Parlamentari - 631 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

di Novara. Mi pa re fosse un appal to con
corso. 

Quello che poi diventerà di re t tore dei 
lavori, per esempio, viene nomina to su in
dicazione del par t i to repubbl icano . Egli, 
insieme ad u n a l t ro componen te del con
sorzio, t ra le varie offerte che e rano state 
presenta te r i tenevano che la migliore non 
fosse quella del r agg ruppamen to di im
prese ITEM-ICOR, bensì il proget to p re 
sentato dalla DANECO. Sono stati subito 
convocati dal r a p p r e s e n t a n t e regionale e 
dal pres idente del dirett ivo del consorzio 
che gli h a n n o det to ch iaro e tondo che non 
potevano fare os t ruzionismo, che le diffi
coltà che f rapponevano avrebbero danneg
giato il consorzio e compless ivamente l 'an
damen to dell 'appalto, perché, se avessero 
indicato un 'a l t ra ditta, ques ta avrebbe po
tu to poi fare r icorso al TAR in caso di as
segnazione alla sua avversaria. Sono 
quindi stati taci tat i offrendo fin dall ' inizio 
a questo ingegnere, che faceva par te della 
commissione di giudicatrice, la direzione 
dei lavori. 

DOMENICO BASILE. Il d i re t tore dei 
lavori era u n ingegnere che faceva pa r t e 
della commissione giudicatrice ? 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Sì, e già al lora sapeva che sa
rebbe diventato d i re t tore dei lavori, t an to 
che il consorzio, o meglio, d i re t t amente la 
ditta che si è aggiudicata la gara lo ha in
caricato, d 'accordo con il r app re sen tan t e 
regionale e con la pres idenza del consor
zio, di p red i spor re u n a sor ta di quad r i 
economici per la divisione in lotti dei la
vori e poi, a d is tanza di t empo, lo ha no
mina to di re t tore dei lavori. Ma lui - lo r i
peto — già sapeva che sa rebbe stato nomi 
na to e che non era in grado di eserci tare 
l'effettiva direzione dei lavori t an to che, 
sempre su indicazione del r app re sen t an t e 
regionale in Commissione, ha costi tuito 
una società a responsabi l i tà l imitata nella 
quale gli è s tato affiancato un cer to geo
metra, che in real tà deteneva la quota del 
capitale sociale di compe tenza di uno dei 
dirigenti della dit ta che aveva vinto l 'ap

pal to. Quindi sin dall ' inizio era ch ia ro chi 
avrebbe dovuto vincere la gara e non c'era 
nessuna in tenzione di da re spazio ad altr i 
progetti . 

DOMENICO BASILE. Vorrei comple
ta re la mia d o m a n d a r i levando la qual i tà 
politica dei personaggi coinvolti in questa 
vicenda, facilmente r iconducibi le — al
m e n o sulla base di q u a n t o abb i amo ascol
ta to - ai par t i t i di maggioranza, con la 
par tec ipaz ione in forma consociativa del 
più g rande par t i to di opposizione, il vec
chio par t i to comunis ta . Questo consorzio 
di comuni era sot toposto ad un control lo 
da pa r t e delle amminis t raz ion i locali che 
par tec ipavano ad esso, in t e rmin i di ap
provazione del bilancio e delle delibere, 
oppure era sot toposto a control lo da pa r te 
della regione ? 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Non c'era a lcun control lo a li
vello locale, gli unici controlli , per a l t ro 
p u r a m e n t e formali, e r ano effettuati dalla 
Cassa deposit i e presti t i nel m o m e n t o in 
cui doveva erogare i vari lotti di f inanzia
men to a seconda dello s ta to di avanza
m e n t o lavori. 

VITTORIO TARDITI. Vorrei sapere 
q u a n d o sono iniziate le indagini e chi ha 
da to l ' impulso. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. L ' indagine ha preso avvio da u n 
esposto, p resen ta to nel 1992 dal consi
gliere Pietro Bert inot t i in r a p p r e s e n t a n z a 
dei verdi, che impugnava presso il CO-
RECO u n a delle decisioni del consorzio -
credo p ropr io quella relativa alla cosid
det ta var iante , che poi var iante non era -
e che poi è s ta ta inviato anche alla magi
s t r a tu ra ord inar ia , la quale ha comincia to 
le sue indagini . A pa r t e il fatto che le inda
gini su Tangentopoli cominciavano p ropr io 
in quegli anni , p r ima di al lora non si sa
peva e non si poteva sapere che quest 'o
pera non avrebbe mai funzionato e che 
nascondeva in real tà degli accordi illeciti. 
L'iniziativa è s ta ta s icuramente del g ruppo 
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dei verdi, l 'unico che ha messo qua lche 
volta in difficoltà il direttivo del consorzio, 
che però incaricava s empre tecnici di 
par te , lo stesso di re t tore dei lavori o altr i 
esperti, per redigere r isposte prò forma da 
inviare al CORECO e alla regione. 

L'iscrizione dell ' indagine nel model lo 
45 è del 1992; men t r e nel model lo 21 è 
stata iscritta nel 1994, q u a n d o si sono co
mincia te ad accer ta re le responsabi l i tà . 

GIACOMO DE ANGELIS. Faccio una 
premessa per facilitare la discussione. Si è 
aper to un grosso merca to per la real izza
zione e la gestione di impiant i di questo 
tipo, per cui si può capire che nel t e m p o si 
sia costituito una specie di car tel lo delle 
imprese che operavano nel set tore . Quello 
che ci interessa capire e se le scelte com
piute a livello locale, r iguardavano comun
que un q u a d r o nazionale; lei infatti ha ci
ta to dei r i ferimenti che sal tavano da No
vara, a Manfredonia, alla Sicilia. 

Le indagini s tanno per concludersi , m a 
poiché tut te queste dichiarazioni vengono 
registrate, è meglio essere il più chiar i 
possibile, na tu ra lmen te ga r an t endo tu t ta 
la r iservatezza necessaria . 

L'asse centrale di ques ta operaz ione 
e rano le imprese e l 'uti l izzazione degli a m 
minis t ra tor i locali serviva solo da sup
por to ? 

Avete raccolto delle prove che d imo
s t rano che nel l 'operazione complessiva c'è 
la complicità e la compar tec ipaz ione dei 
gruppi dell 'allora maggioranza, vorrei però 
sapere che tipo di coinvolgimento c'è s tato 
del PCI. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Senz 'a l t ro lei ha ragione 
quando par la di un asse por tan te , che era 
quello degli imprendi tor i . La vicenda è 
stata gestita in m o d o p r imar io a livello im
prenditoriale; gli ammin i s t r a to r i ed i poli
tici, sono stati occas ionalmente conta t ta t i 
a seconda degli interessi, sono stati in 
qualche modo utilizzati. Non so dire, però, 
se dietro certi gruppi di imprese ci s iano 
de te rmina te aree polit iche. In proposi to è 
stata presen ta ta un ' in te rpe l lanza mol to in

teressante , che credo sia anche nei nost r i 
atti ( comunque ne sono s ta te p resen ta te 
diverse), che r icostruisce le vicende di 
mezza Italia e d imost ra come ci s iano stati 
degli assi por tant i : per esempio, c 'erano 
degli interessi craxiani p iut tos to che dell 'a
rea De Michelis e così via. 

Per q u a n t o r iguarda il coinvolgimento 
dell 'allora PCI, c'è agli att i la d ich iaraz ione 
di un funzionario di u n a delle società che 
facevano capo alla holding Acqua, il quale 
riferisce che la sua società era sempre 
s tata vicino all 'area del PCI e che lo aveva 
favorito con sponsor izzazione di congressi 
ed altri sistemi. La nos t ra indagine non ha 
t rovato u n a prova piena, ci sono sol tanto 
voci, riferite da test imoni, secondo le quali 
u n r appresen tan te del PCI, o r a defunto, 
sa rebbe stato l iquidato all ' inizio con una 
piccolissima quota di 20 milioni, perché 
forse si era accorto che qualcosa non an
dava. Di questo però, lo r ipeto, abb iamo 
solo una traccia, perché è s ta to ascoltato 
u n faccendiere che avrebbe avuto l 'inca
rico di pagare questa l iquidazione, con il 
solito incont ro al casello au tos t rada le e 
con la solita valigetta; ovviamente questi 
signori negano ed è difficile oggi t rovare le 
prove, perché l ' interessato è defunto 
p r ima dell 'inizio delle indagini . 

Per quan to r iguarda il livello nazionale, 
non sono sufficientemente p repa ra t a . 

GIACOMO DE ANGELIS. Lei ha usa to 
te rmin i precisi, che per noi sono chiar is
simi, pa r l ando di a rea di r i fer imento cra-
xiana o di De Michelis. Sulla base delle sue 
indagini, può sostenere che c 'era anche 
un ' a rea organizzata a livello nazionale che 
possa r iguardare il PCI o p p u r e si riferisce 
a qualche « borsaiolo » che magar i utiliz
zava la sigla di quel par t i to per interessi 
personal i ? 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Dalle mie indagini non posso 
affermare che ci sia s ta to u n coinvolgi
men to a livello nazionale del t ipo da lei in
dicato. A livello locale era possibile che ci 
fossero singole spart izioni , pe rò dalle mie 
indagini, al di là di a lcune società che 
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hanno riferito della loro vicinanza ad 
un 'a rea politica, non emerge a l t ro . 

PRESIDENTE. Se non ci sono al t re do
mande , poss iamo confermare la nos t ra ri
chiesta di far avere alla Commissione tut t i 
gli atti di cui d ispone la p rocu ra di No
vara, in par t icolare l 'elenco delle società 
che pot rebbero configurare un cartel lo na
zionale, come pe ra l t ro avviene in altr i set
tori . Penso, per esempio, agli appal t i p u b 
blici per i lavori s t radal i . 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Dobb iamo ancora acquisire 
questo elenco, perché alcuni allegati alla 
consulenza tecnica dovrebbero essere an
cora presso la DIGOS di Novara. 

PRESIDENTE. Vi ch iediamo di farcelo 
avere appena sarà disponibili per voi, 
eventualmente con l ' indicazione esplicita 
di eventuali responsabi l i tà polit iche e 
nomi di personaggi politici d i re t t amente 
coinvolti nelle indagini che sta svolgendo 
la p rocura di Novara . 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Le nos t re indagini h a n n o indivi
duato coinvolgimenti a livello locale; c'è 
un ' in terpel lanza p a r l a m e n t a r e che fa rife
r imento a coinvolgimenti a livello nazio
nale. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Chi l'ha 
presenta ta ? 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. In questo m o m e n t o non r i 
cordo, c o m u n q u e tu t te queste interpel
lanze sono s i cu ramente in possesso del 
consigliere Bert inott i . 

DOMENICO BASILE. Questo consorzio 
è un ente che, ovviamente, svolgeva attività 
amministrat iva, vorrei sapere se il comi
tato direttivo ed il pres idente e r ano desi
gnati fra i funzionari dei comuni con inca
richi in questo settore, o se, invece, e r ano 

uomin i politici che r appresen tavano da u n 
lato il c o m u n e e dal l 'a l t ro i part i t i . Se è 
così, vorrei sapere quali par t i t i e r ano r a p 
presenta t i nel comita to dirett ivo del con
sorzio. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Si t ra t tava di r app resen tan t i a 
livello di amminis t raz ion i locali, qu indi se
gretari , assessori o sindaci dei piccoli co
muni . Le due aree di maggiore r appresen
tatività e r ano quelle della DC e del PSI. Le 
indagini della p rocu ra di Verbania relative 
allo stesso per iodo di t empo, conclusesi 
con pat teggiamnet i o con sentenze di con
danna , h a n n o da to a t to di come in quell 'e
poca ci fosse s ta to u n accordo t r a DC e 
PSI per la spar t iz ione di grosse tangent i 
con r i fer imento a quasi tut t i gli impiant i 
della zona. 

In re lazione alla discarica di Ghemme, 
c'era stata la r ichiesta di una tangente di 1 
mi l ia rdo e 200 milioni, furono poi erogati 
450 milioni. Sono stati contestat i gli ar t i 
coli 319 e 321 anche in re lazione alle di
scarica di Oleggio e di Garbagna, al t ra 
spor to e allo smal t imento dei rifiuti e alla 
pulizia delle s t rade del c o m u n e di Gatti-
nara , in sos tanza in re lazione a quasi tut t i 
gli impiant i della provincia. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Rifa
cendomi al ch ia r imento chiesto dal l 'onore
vole Basile, vorrei sapere se le nomine al
l ' in terno del consorzio e r ano fatte sulla 
base di u n regolamento approva to dai con
sigli comunal i oppu re e r ano basate esclu
s ivamente sulla lot t izzazione. 

MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. L' indagine non ha approfondi to 
questi aspett i . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Consi
de ra to che si t r a t t a della gestione di u n a 
serie di servizi che h a n n o u n a r icaduta sul 
te r r i tor io e che in teressano più comuni , 
sa rebbe utile capire se le nomine siano av
venute in base a dei regolament i o se in
vece siano state un at to d ' imperio . 
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MARINA CAROSELLI, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Novara. Con il senno del poi dovrei r i te
nere che le nomine, a livello di direttivo 
del consorzio e non di assemblea, s iano 
state frutto di scelte spar t i tor ie . 

PRESIDENTE. Vi r ingraz iamo e vi p re 
ghiamo di fare avere al più pres to alla 
Commissione tu t ta la documentaz ione ri
chiesta. 

Incontro con il sindaco di Novara, con l'as
sessore all'ambiente della provincia di 
Novara e con una rappresentante della 
regione Piemonte. 

PRESIDENTE. Chiedo al s indaco di r i
petere q u a n t o ci ha già i l lustrato verbal
mente d u r a n t e il sopral luogo di questa 
mat t ina e lo prego di fornire alla Commis
sione tutta la documentazione disponibile. 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Cercherò di spiegare l'iter a t t raverso il 
quale si è formato il digestore. Natura l 
mente posso met te re a disposizione le 
carte del comune in re lazione a ciascun 
passaggio. 

Nel per iodo 1985-1989 sono state rea
lizzate una serie di opere di completa
mento di ques to impian to di compostaggio, 
che è stato inaugura to nel 1990. Nel 1990-
1991 c'è s ta to l'avvio della fase di speri
mentaz ione del ciclo di funz ionamento 
del l ' impianto e nel 1992-1993 sono state 
effettuate tut te le operaz ioni di col laudo. Il 
2 febbraio 1993 i col laudator i dell ' im
pianto, gli ingegneri Donat i e Ricciardi, 
hanno rassegnato gli atti relativi alle ope
razioni di collaudo, che h a n n o da to esito 
negativo. L'11 febbraio 1993 il consiglio di
rettivo del consorzio ha nomina to per la 
consulenza legale in re lazione alle conclu
sioni dei col laudator i gli avvocati Cassi e 
Pecorett i del foro di Novara. Il 19 maggio 
1993 il consiglio direttivo ha incar icato i 
legali del consorzio di chiedere il seque
stro conservativo dei beni mobili ed immo
bili di p ropr ie tà della EMIT di Milano, 
cioè la società che ha costrui to l ' impianto, 
richiesta p resen ta ta il 21 maggio 1993 per 

u n controvalore di 20 mil iardi (in base agli 
ul t imi conti fatti l ' impianto è costato 17 
miliardi) . 

Il 30 giugno 1993, il legale del consor
zio ha p r e p a r a t o u n a bozza di accordo per 
a rb i t r a to nella qua le si dice che il consor
zio avrà una valida garanzia fideiussoria 
per a lmeno 10 mil iardi . Il 17 novembre 
1994 il t r ibuna le di Novara ha nomina to i 
consiglieri tecnici di ufficio ed il 29 no
vembre 1994 il consiglio di ammin i s t r a 
zione del consorz io ha nomina to i suoi pe
riti di pa r t e . Il 19 luglio 1995 il t r ibunale 
di Novara ha avviato la p rocedura di se
ques t ro dei titoli az ionar i di propr ie tà 
EMIT e il consiglio di amminis t raz ione ha 
comunica to ai legali del consorzio che 
un 'eventuale r ichiesta di r inunc ia al se
ques t ro della quo ta az ionar ia avrebbe po
tu to essere accet ta ta a fronte di una valida 
garanz ia fideiussoria di a lmeno 2 mi
liardi. 

Avevamo scoper to che nel bilancio del-
l 'EMIT c'era u n a quo ta azionar ia di una 
società collegata sulla quale s tavano inta
volando t ra t ta t ive con una società amer i 
cana; a b b i a m o seques t ra to quella quota 
az ionar ia e a b b i a m o det to all 'EMIT che 
gliela a v r e m m o rest i tui ta in cambio di una 
fideiussione banca r i a i r r inunciabi le e r ipe
tibile di 2 mil iardi . H a n n o accettato, 
quindi a t t ua lmen te s iamo in possesso di 
una fideiussione banca r i a di 2 mil iardi . 

DOMENICO BASILE. Però la quota era 
di 10 mil iardi ! 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Abbiamo seques t ra to una par tec ipazione 
che sulla ca r ta valeva 800 milioni chie
dendo in cambio, per la sua rest i tuzione, 2 
miliardi , senza pe rò r inunc ia re ai 10 mi
liardi. I 2 mil iardi sono soldi immedia ta 
men te disponibili , i 10 mil iardi e rano pu
r a m e n t e teorici . 

A questo p u n t o gli espert i di par te 
h a n n o eseguito u n a serie di sopral luoghi e 
si è arr ivat i a due relazioni diverse, del 
CTU e dei consiglieri tecnici di par te , che 
ve r r anno riferite ai giudici. Vista la neces
sità di uscire da ques ta s i tuazione e consi
de ra to che l 'iter giudiziario po t rebbe con-
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t inuare per molti anni p r ima di a r r ivare 
ad un giudizio definitivo, è intenzione del 
consorzio di chiedere al giudice, avvalen
dosi di u n a n o r m a specifica prevista dal 
codice penale, la possibilità di esperire at
t raverso il CTU una convenzione di a rb i 
t ra to , che preveda u n indennizzo. Il co
dice, infatti, stabilisce che è funzione del 
giudice e del CTU addivenire, ove possi
bile, ad una conciliazione delle par t i a t t ra 
verso una t ransaz ione . 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. L ' impianto è stato previsto nel 
piano orientat ivo per lo smal t imento dei 
rifiuti solidi u rbani , predisposto dalla re 
gione ai sensi della legge n. 46 del 1975. 
Questo impian to era d u n q u e già conside
ra to strategico nel p iano del 1975, che p re 
vedeva al lora il consorz iamento dei co
mun i e l 'affidamento dei servizi di smalt i 
men to dei rifiuti ai consorzi . L ' impianto è 
stato f inanziato dalla regione Piemonte 
mediante u n conto interesse nella misura 
del 7,50 per cento; i f inanziamenti e r ano 
della Cassa depositi e presti t i e a m m o n t a 
vano a 15 mil iardi e 793 milioni, su di essi 
la regione riconosceva un interesse del 
7,50 per cento. Sono poi state necessarie 
opere integrative e di comple tamento , che 
sono state f inanziate in base all 'articolo 1 
della legge n. 441 del 1987 per un impor to 
di 5 mil iardi e mezzo. 

Poiché e ra strategico per il p iano 
orientat ivo del 1975, abb iamo r ibadi to la 
necessità di real izzare ques to impian to di 
riciclaggio, collocato nel comune di Novara 
al servizio del bacino n. 3, anche nel 
piano regionale disposto con del iberazione 
del consiglio regionale del 4 maggio 1988, 
il p r imo piano at tuat ivo del DPR n. 915. 
Quindi, d ic iamo che questo impianto co
m u n q u e è sempre r imas to nella strategia 
regionale come uno dei pr imi interventi 
per supe ra re il p rob lema dello smalt i 
men to in discarica e quindi a n d a r e verso 
una scelta di riciclaggio. Chiaramente , 
l ' impianto è stato propos to dal consorzio 
negli ann i precedent i la legge n. 441, 
quindi era concepito con le strategie di al
lora: negli ann i o t tanta gli impiant i e r ano 

previsti come impiant i di riciclaggio che 
potevano p r o d u r r e compost RDF da rifiuti 
tali e quali . Sia il proget to iniziale sia 
quel lo di var iante integrativa e r ano stati 
p resen ta t i dal consorzio ed e r ano stati -
a l lora non c 'erano le p rocedure di cui al
l 'art icolo 3-bis della legge n. 441 - appro 
vati dalla commiss ione regionale compe
ten te in ma te r i a di smal t imento di rifiuti, 
istituita ai sensi della legge n. 46 del 1975. 
Dopo questa commiss ione regionale - che 
aveva esaur i to il p ropr io compi to con l'en
t r a t a in vigore della legge regionale n. 18 
del 1986, che prevedeva la cost i tuzione di 
u n comita to tecnico — sulla pa r t e di va
r ian te di proget to e integrativa è stato 
espresso pa re re favorevole, con richieste di 
integrazioni progettuali , da pa r t e del co
mi ta to tecnico regionale. La regione Pie
monte , negli ann i di cost ruzione dell ' im
pianto , aveva propos to al consorzio nova
rese anche u n a convenzione per seguire la 
fase di real izzazione e compiere analisi dei 
rifiuti e prove sul l ' impianto, p u r non vo
lendosi sost i tuire in nessun m o d o in tut te 
le attività di collaudo; quindi , era u n a con
venzione di t ipo p re t t amen te collaborativa. 
Esiste u n a serie di atti che der ivano da 
ques to lavoro di convenzione. Il consorzio 
e la regione h a n n o deciso di lavorare avva
lendosi dell 'ente s t rumenta le della regione, 
che è l 'Istituto per le p iante da legno e 
l 'ambiente , per seguire la p r ima fase di av
v iamento del l ' impianto. In questa fase si 
sono subi to individuati u n a serie di p ro 
blemi, di difficoltà di re lazione con la dit ta 
cos t rut t r ice . Chiaramente , nei confronti 
della di t ta non c'era u n r i fer imento regio
nale, pe rché appa l ta to re era il consorzio 
ed i r appor t i isti tuzionali e r ano t ra il con
sorzio e la dit ta. 

Vista la s i tuazione del col laudo nega
tivo del l ' impianto e verificata insieme con 
il consorzio la necessità di modifiche o co
m u n q u e di verifiche impiant is t iche a 
fronte dei problemi emers i nel collaudo, 
nel p r o g r a m m a t r iennale per l 'ambiente 
a b b i a m o previsto, come una delle strategie 
regionali , la possibilità di effettuare opere 
integrative a l l ' impianto. Non esistendo fi
nanz i amen t i di t ipo regionale o nazionale 
per ques to t ipo di interventi , lo abb iamo 
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previsto nella tabella A del so t topro
g r a m m a smal t imento rifiuti, m a non ab
b iamo previsto f inanziamento, perché non 
ce ne sono disponibili . Quindi, abb i amo 
previsto la voce: comple t amen to e r is t rut 
turaz ione del l ' impianto di riciclaggio di 
Novara per la p roduz ione di compost di 
qual i tà RDF, per un impor to p resun to 
(non c'era un proget to esecutivo) di 3 mi
liardi. Questo ferma re s t ando la volontà 
della regione di po r t a r e avanti l 'attività 
del l ' impianto nel l 'ambito di u n a strategia 
che la regione persegue dal 1975. 

Questo è quel che posso di re sull ' im
pianto, perché dal col laudo in poi il con
sorzio ha adot ta to tu t t i gli interventi . 

DAMIANO MONES, Assessore all'am
biente della provincia di Novara. Sono as
sessore da maggio scorso; quindi , ho se
guito da lontano le vicende, p r ima dai 
giornali e adesso perché sono in conta t to 
con il s indaco di Novara per il futuro re
cupero del digestore, perché è un pun to 
fisso per lo smal t imento nella nos t ra p ro 
vincia. Il digestore va r ecupe ra to per far 
par t i re la raccolta differenziata e per su
pe ra re l 'emergenza nella quale ancora oggi 
pu r t roppo ci t roviamo. 

Dal pun to di vista impiantist ico, non 
saprei cosa dirvi di più di quel che vi 
h a n n o detto il s indaco e la dot toressa 
Trombet ta . Mi sembra che la s i tuazione da 
q u a n d o sono ar r iva to sia ferma per la ver
tenza con la EMIT, che ancora non si è 
sbloccata. S t iamo ce rcando di lavorare in
sieme con il s indaco ed il consorzio per 
uno sblocco a lmeno parzia le del digestore, 
a lmeno per cominciare una p r ima raccolta 
differenziata che dovrebbe r igua rda re il 
verde pubblico e quindi una p r ima linea di 
compost, per abba t t e re da subito il quan t i 
tativo di rifiuti prodot t i . 

Quanto al digestore, non saprei cosa 
dire anche perché, non essendo ma i stato 
collaudato, non ha mai funzionato e 
quindi non abb iamo ma i svolto compit i di 
vigilanza. 

PRESIDENTE. Lei, signor sindaco, 
p r ima ha d ichiara to che presso u n a so
cietà s t ran iera sarebbe stata collocata o 

venduta u n a delle aziende del consorzio, 
se non ho capito male . Vorrei sapere di 
quale società s t ran ie ra si t ra t ta . 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Una società amer i cana di cui mi sfugge il 
nome. Dovevamo acquisire dei beni a 
fronte del possibile sequest ro di 10 mi
liardi che avevamo nei confronti della 
EMIT. A n d a n d o a leggere i bilanci e verifi
cando i beni pa t r imonia l i disponibili, i no
stri avvocati e r ano riusciti a seques t ra re 
500 milioni di immobil i , sedi, a t t rezza ture , 
con valore scarsissimo. Però, affidando ad 
agenti specializzati l 'analisi delle par tec i 
pazioni della società, avevamo avuto not i 
zia che essa stesse negoziando u n a delle 
sue par tec ipazioni con un 'az ienda amer i 
cana per fare u n a joint venture. Allora, ab 
b iamo seques t ra to la par tecipazione, met 
tendo in forse il negozio giuridico. 

PRESIDENTE. Interessa alla Commis
sione il n o m e di ques ta società amer icana , 
che lei po t rà farci avere anche successiva
mente . 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Senz 'al t ro, lo chiederò ai legali. 

PRESIDENTE. Pongo un 'a l t ra do
m a n d a . Da q u a n t o abb iamo ascol tato 
pr ima, in par t ico lare dal p rocura to re , ab 
b iamo avuto l ' impressione che il consorz io 
che doveva gestire questo impian to ha vis
suto due fasi. Nella p r ima si è rivelato ac
quiescente, anzi connivente, in una sor ta 
di spar t iz ione politica gestita da imprese 
di livello nazionale , che cost i tuivano un 
cartello e imponevano la loro impiant i 
stica. Nella seconda fase, il consorz io sem
bra più a t tento , più attivo. È cambia to 
qualcosa ? È stato nomina to u n nuovo 
consiglio di ammin i s t r az ione ? Sono sem
pre gli stessi che p r ima spar t ivano e dor
mivano ed ora. . . 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Il nuovo consiglio di ammin i s t r az ione del 
consorzio nasce dopo le u l t ime elezioni 
amminis t ra t ive del 1993, q u a n d o sostan
zia lmente u n a larga pa r t e dei s indaci sono 
stati r innovat i . Allora, il sottoscri t to, come 
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sindaco del comune di Novara, è diventato 
anche pres idente del consorzio e si è t ro 
vato questa pa ta ta bollente. 

PRESIDENTE. Fo rmu lo un 'u l t ima ri
chiesta, quella di fornire alla Commissione 
la relazione di collaudo del l ' impianto. 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Senz'altro. 

VITTORIO TARDITI. Dottoressa Trom
betta, lei ha d ichiara to che la regione, 
avendo finanziato fino a 20 miliardi. . . 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. 15 miliardi , gli al tr i 5 sono stati 
finanziati dall 'art icolo 1 della legge n. 441, 
quindi non sono regionali m a nazional i . 

VITTORIO TARDITI. Quindi, 15 mi
liardi li aveva finanziati la regione. 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. In conto interessi. 

VITTORIO TARDITI. Quindi, la regione 
si è attivata per seguire il più possibile da 
vicino le vicende dell ' installazione e le p ro 
blematiche che via via si andavano man i 
festando dal 1985 fino agli ann i novanta e 
successivamente. Lei ha d ichiara to che 
quest 'attività è cessata a pa r t i r e da un 
certo periodo, che però mi è sfuggito. 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. La convenzione si è esaur i ta con 
il consorzio. Non r icordo le date, m a se 
volete posso farvi avere tut t i gli atti della 
convenzione. Comunque , si è esaur i ta nel 
per iodo del collaudo. P r ima era stata rei
terata . In ogni caso, non ent rava nel me
rito del collaudo, che è u n at to di specifica 
competenza. . . 

VITTORIO TARDITI. Siccome p r ima 
l'assessore Mones ha d ichiara to che co
munque è impor tan te per la provincia di 
Novara att ivare in qua lche m o d o questo 
impianto, r ia l lacciandomi anche alle vi

cende giudiziarie, pongo u n a d o m a n d a al 
s indaco più che all 'assessore, che è in ca
rica da poco tempo: l ' impianto è stato co
m u n q u e consegnato ? 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
No. 

VITTORIO TARDITI. Non è stato con
segnato in quanto , omesso il collaudo, non 
è s tato accet tato ? 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Nel m o m e n t o in cui il consorz io si è t ro
vato di fronte ad u n a re laz ione di collaudo 
negativa, non ha accet ta to l ' impianto. Tan-
t'è vero che q u a n d o a b b i a m o util izzato 
pa rz ia lmente l ' impianto come stazione di 
t ras fer imento dei rifiuti, a b b i a m o dovuto 
s t ipulare con l'EMIT un accordo per cui ci 
veniva messa a disposizione una par te del
l ' impianto che non era oggetto di contesta
zione. Quindi, non a b b i a m o ma i accet ta to 
l ' impianto, perché non era col laudato. 

VITTORIO TARDITI. Di chi è la p ro 
prietà dell 'area su cui insiste l ' impianto ? 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
È di p ropr ie tà del consorzio . 

VITTORIO TARDITI. Questo è già un 
da to impor t an te sotto a lcuni profili. 

Quali e r ano i par t i t i del vecchio consi
glio di amminis t raz ione , quelli che h a n n o 
da to origine alla s i tuazione at tuale, con i 
p r imi accordi che da varie fonti abb iamo 
appreso essere stati di fatto spar t i tor i ? 
Chi e r ano i component i del vecchio consi
glio di ammin i s t raz ione ? 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Mi risulta che a l l ' in terno del consorzio 
fossero rappresen ta te , con diverso grado, 
più o meno tut te le forze politiche. 

DOMENICO BASILE. Non nell 'assem
blea, nel consiglio di ammin is t raz ione . 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Posso farvi avere la documentaz ione com
pleta dei m e m b r i del consiglio di ammin i 
s t razione e dei part i t i di appar tenenza . 



Atti Parlamentari - 638 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Sapete 
bene che è attualissimo il dibattito sul tenta
tivo di porre freno ad una serie di invasioni 
di rifiuti, in modo particolare tossico-nocivi, 
dal nord Italia verso le regioni del meri
dione. Vorrei chiedere alle tre realtà istitu
zionali qui presenti (comune, provincia e re
gione) quali iniziative in tendano assumere, 
per la parte di propria competenza, per de
terminare le condizioni per cui non si ripeta 
più quel che oggi sta succedendo. Mi spiego 
meglio. Alcuni colleghi in altre occasioni 
hanno posto la stessa domanda . Abbiamo 
ascoltato varie giustificazioni, che poi ave
vano la valenza dell'afférmazione di una 
non responsabilità diretta, del trasferimento 
ad altri livelli di competenza degli aspetti ri
guardanti l 'organizzazione dei siti ed i con
trolli (soprattutto questi ultimi). Ritengo che 
comunque il comune, le province, la regione 
possano fare molto al r iguardo se articolano 
una serie di interventi in termini di pro
grammazione ed anche di controlli. Ognuno 
di noi può fare qualcosa se fa bene la pro
pria parte: i sindaci sono la massima auto
rità sanitaria di un comune, istituzional
mente alla provincia è demanda to il com
pito del controllo e della verifica sulla mate
ria, mentre alla regione spetta la program
mazione e il governo del settore. 

Cosa si r i t iene di fare in Piemonte per 
poter f renare questa invasione che sta for
temente in te ressando le regioni del mer i 
dione, che non possono più r app re sen t a r e 
la discarica del no rd d'Italia ? 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Rispondo come sindaco di Novara e presi
dente di un consorzio e quindi per la mia 
par te di competenza . 

Per quan to r iguarda la città di Novara 
ed il t ema dei rifiuti solidi urbani , ab 
b iamo sempre gestito una nos t ra discarica. 
Quindi, s iamo t ranqui l l i su questo: i nos t r i 
rifiuti ce li s iamo sempre gestiti noi, p ren
dendocene tu t to il carico. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
VITTORIO TARDITI 

SERGIO MERUSI, Sindaco di Novara. 
Per quan to r iguarda il consorzio, uno degli 

at t i più sofferti è s tato propr io la r icerca 
dei siti nel l 'ambito del consorzio stesso, 
p rop r io per avere ques to elemento di cer
tezza e di onestà per cui chi p roduce i r i
fiuti deve smaltirseli . Lei sa beniss imo che 
d ie t ro ogni s indaco c'è un q u a d r o n o n 
scrit to, a proposi to di discariche, che dice: 
« Non nel mio terr i tor io; non d u r a n t e il 
mio m a n d a t o ». Ebbene , posso dire che nel 
m o m e n t o in cui si è fatta la g radua to r i a 
dei siti che dovevano essere interessat i alle 
discariche, i s indaci l 'hanno votata a l l 'una
nimità . Mi sembra il più grande at to di 
onestà . Di fronte ad una precisa indica
zione dei siti, che poi sa rebbero stati ana
lizzati, sui quali s a rebbero potute giungere 
le discar iche (come infatti sta accadendo a 
Cerano e a Verbania) , nessun s indaco si è 
t i ra to indietro, pu r sapendo che rischiava 
l ' impopolar i tà . Secondo me, questa è la 
migliore garanzia: il fatto che ci si a s suma 
la responsabi l i tà e che si abbia un p ro 
g r a m m a mol to preciso, con scadenze, mo
dali tà e tempi di smal t imento e di real iz
zazione. Questa è la garanzia più ne t ta che 
si può da re come amminis t ra tor i , vuoi di 
u n consorzio vuoi di un comune . Non sa
pre i dove r ice rcarne al t re . È l ' incertezza, è 
la m a n c a t a p rog rammaz ione che crea alla 
fine le condizioni per cui qua lcuno dota to 
di scarsa mora l i tà si inserisce in ques to 
set tore . 

PRESIDENTE. Questo per q u a n t o r i 
gua rda i rifiuti solidi urbani , ma il collega 
c redo volesse sapere qualcosa in mer i to ai 
rifiuti speciali, se è vero che c'è s tato un 
t ras fer imento di rifiuti di questo t ipo dalle 
nos t re zone verso il sud. 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. Posso precisare che la regione 
fin dal 1975 ha p romosso la costi tuzione 
di consorzi di comuni che si occupassero 
di tut t i i p roblemi dello smal t imento e 
qu ind i non solo della raccolta. Questo vale 
per quan to r iguarda i rifiuti u r b a n i e 
quelli ad essi assimilati . 

Con la nuova legge regionale n. 59 del 
1995, che p robab i lmente conoscete già, ab
b i amo fatto u n ul ter iore salto in te rmini 
qualitativi. Dalla discarica come soluzione 
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di smal t imento consolidata sul te r r i tor io 
piemontese (più del 95 per cento dei rifiuti 
vanno in discariche au tor izza te ai sensi 
del DPR n. 915 e quindi abb i amo u n o 
smal t imento abusivo r idot t iss imo per i r i 
fiuti solidi urbani ) s iamo passat i al s is tema 
integrato di smal t imento, che prevede di 
privilegiare l 'organizzazione della raccolta, 
compresa la raccolta differenziata, e tu t te 
le s t ru t ture ad essa correlate , con impiant i 
tecnologici che s iano in grado di r icevere 
material i che abb iano già subito una 
pr ima divisione. In questo quadro , la di
scarica è l 'anello finale; a regime, ch iara
mente non subito, m a m a n m a n o che si 
real izzano le s t ru t tu re di raccolta e gli im
pianti, essa è dest inata ad u n ruolo resi
duale. 

Abbiamo fatto di più: s iamo stati la 
p r ima regione o forse la seconda dopo l'A
bruzzo a da re a t tuazione alla legge n. 142, 
individuando gli interessi comunal i e p ro 
vinciali in mater ia di smal t imento . Quindi, 
abbiamo previsto i consorzi obbligatori 
per lo smal t imento dei rifiuti u rban i , no 
nostante i numeros i esposti nei confronti 
del commissar io di Governo al m o m e n t o 
del l 'approvazione della legge, pe rché que
sta è s tata u n a scelta coraggiosa, spesso 
osteggiata dai singoli comuni . Abbiamo 
considerato come quest i servizi abb iano 
una valenza di t ipo sani tar io e quindi ab
biamo r i tenuto sussistente u n a compe
tenza regionale a tut t i gli effetti nel defi
nire i consorzi obbligatori . Nel l 'ambito di 
questa definizione, nell 'art icolo 9 della 
legge, quello che individua le modal i tà di 
organizzazione e real izzazione dei servizi, 
abbiamo precisato che il consorzio di ba
cino obbligatorio svolge la funzione fonda
menta le di real izzare i servizi, occupan
dosi del governo, del coord inamento , della 
costruzione e della gestione, con l 'aggiunta 
che non possono essere delegate a privati 
o a terzi né la funzione di governo né 
quella di coord inamento . In questo go
verno e coord inamento r ien t ra la gestione 
del meccanismo tariffario, di cui al l 'art i
colo 11; quindi, i consorzi in t ro i tano le ta
riffe per i servizi di smal t imento dei rifiuti 
(chiaramente , ve r r anno poste a car ico dei 

comuni) . In par t icolare , a b b i a m o previsto 
u n costo ambienta le , una forma di federa
lismo fiscale, per m a n d a r e in discarica i 
rifiuti che non sono stati già recupera t i 
con le raccolte differenziate: i consorzi in
t ro i t ano un costo ambienta le di 100 lire al 
chilo, che ut i l izzano loro, quindi non la re 
gione né la provincia, per far decollare il 
s is tema integrato. Per q u a n t o r iguarda i 
rifiuti u rban i , ques ta è la più impor t an te 
innovazione della legge, che è piut tosto an
tes ignana r ispet to alle indicazioni nazio
nali per q u a n t o r iguarda ques to costo 
ambien ta le . 

Per q u a n t o r iguarda lo smal t imento dei 
rifiuti speciali e tossico-nocivi nel l 'ambito 
del s is tema integrato, all 'articolo 14 preve
d i amo una serie di indicazioni abbas tanza 
cogenti, per cui non ci si può più affidare 
solo alla discarica, ma si deve att ivare 
un ' in tegraz ione di metodologie e tecnolo
gie. Nel secondo c o m m a dell 'art icolo 14 
preved iamo che le soluzioni impiant is t iche 
d e b b a n o garan t i re l ' autonomia di smalt i
m e n t o dei rifiuti prodot t i a livello regio
nale . Quindi, non è possibile che una par te 
di rifiuti regionali vada al di fuori del Pie
monte , se non median te specifiche intese 
interregionali , che prevediamo negli ar t i 
coli 17 e 18. In questo d iamo a t tuaz ione ai 
de t t ami del p r o g r a m m a di emergenza di 
cui ai decret i at tuativi della legge n. 475. 
In più, p reved iamo anche u n divieto di 
smal t imento in discarica in P iemonte di 
rifiuti provenient i da al t re regioni. Il 
p r i m o pr incipio è garant i re l ' au tonomia di 
smal t imento di rifiuti prodot t i a livello re
gionale. Faccio presente che ci sono state 
p reannunc ia t e , anche se non le abb i amo 
ancora ricevute, varie impugnative, pe rché 
si sostiene che la regione non po t rebbe 
stabil ire divieti od obblighi di smal t imento 
a l l ' in terno del p ropr io ter r i tor io . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Da una 
veloce le t tura del dossier in nos t ro pos
sesso, rilevo che nel Piemonte u n a serie di 
siti sono stati for temente inquinat i da r i
fiuti speciali. Questo lascia p re suppor re 
che la regione a tutt 'oggi difetti su questo 
versante . 
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ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. È anche u n p rob lema di con
trollo, di mancanza di conoscenza del fatto 
che alcuni siti sono stati interessat i da u n o 
smal t imento abusivo di rifiuti. Ricordo che 
la regione ha reda t to un p iano delle boni
fiche. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Lei è 
mol to puntua le nelle r isposte e la r ingra
zio, m a questo dossier individua u n a serie 
di siti che oggi devono essere bonificati. In 
te rmini molto e lementar i , significa che 
questi siti sono stati oggetto di sversa
men to di rifiuti speciali al di fuori di ogni 
controllo e di ogni au tor izzaz ione . Se que
sto è accaduto nello stesso Piemonte , la
scia immedia tamen te p r e suppo r r e che evi
den temente mancavano siti au tor izza t i in 
grado di contenere questi mater ia l i . Se 
questo è vero, come è vero, la regione Pie
monte è a conoscenza de l l ' ammonta re 
complessivo a n n u o dei rifiuti speciali p r o 
dotti nel suo ter r i tor io ? A fronte di ques to 
dato, quali iniziative vuole a s sumere in 
prospett iva per poter smal t i re in loco que 
sti rifiuti ? È chiaro che non è la regione a 
dare indirizzi per smal t iment i extralegali, 
però sapp iamo bene che la semplice iscri
zione all 'albo degli smal t i tor i bypassa u n a 
serie di controlli , anche perché la n o r m a 
tiva non è molto rigorosa, e molt i soggetti 
t rasferiscono o in siti non au tor izza t i o 
fuori regione. 

Allora, per definire un p iano comples
sivo, r i terre i oppor tuno capire di q u a n t o 
spazio abbia necessità la regione per risol
vere il p rob lema dei rifiuti tossico-nocivi. 
Chiaramente , dopo aver de t e rmina to con 
una cer ta precisione l ' ammonta re dei r i
fiuti di questo tipo prodotti nel terri torio. 

ANNA TROMBETTA, Responsabile del 
servizio recupero e riciclaggio della regione 
Piemonte. Abbiamo redat to , se n o n r icordo 
male nel 1989, u n p r o g r a m m a di emer 
genza per lo smal t imento dei rifiuti indu
striali, nel quale, sempre nel r ispet to della 
legge n. 441 e della legge n. 475, a b b i a m o 
individuato i quanti tat ivi prodot t i e il fab
bisogno regionale di smal t imento e di t ra t 

t amento , sia per i rifiuti speciali sia pe r i 
tossici-nocivi sia per gli inert i . Allora, ave
vamo anche predisposto, a l l ' in terno del 
p rog ramma, i cri teri per fare quel che r i
chiedeva la legge n. 475, cioè le famose 
gare di appa l to per rea l izzare le p ia t ta
forme specializzate. Queste gare non sono 
state poi esperite, perché si è inser i to il 
p rob lema della m a n c a n z a dei f inanzia
ment i di cui alla legge n. 475 (non c 'era 
chiarezza sulla disponibili tà dei famosi 
600 miliardi), poi perché con l ' ent ra ta in 
vigore la legge Merloni (che allora era an
cora la revisione della legge sulle ope re 
pubbliche) diventava difficile individuare 
specificamente le p rocedure e le compe
tenze. Inoltre, non abb iamo avuto a lcuna 
richiesta da pa r t e di soggetti privati o p u b 
blici, nonos tan te la nos t ra verifica della 
necessità sul te r r i tor io . Adesso, per il 
nuovo piano previsto dalla legge regionale 
abb iamo aggiornato le necessità e le t ipo
logie degli impiant i e delle discar iche. Non 
esiste un intervento di tipo pubbl ico, nel 
senso che sui rifiuti industr ia l i non esiste 
una previsione di appal t i per le pia t ta
forme specializzate. È previsto il sistema, 
m a non un sistema pubblico, perché non 
esiste una disponibil i tà di spesa e non ci 
sono più i presuppost i del p r o g r a m m a di 
emergenza . S a r a n n o i privati a doversi at
t ivare per rea l izzare le tipologie di im
piant i e per copr i re le necessità che s t iamo 
a n d a n d o a definire con la revisione del 
p iano regionale. 

DAMIANO MONES, Assessore all'am
biente della provincia di Novara. Abbiamo 
r ipreso i contenut i della legge regionale, 
che r i t en iamo c o m u n q u e valida. 

Per q u a n t o r iguarda i rifiuti u rban i , 
control l iamo cos tan temente le discariche 
aper te e anche quelle chiuse, che pongono 
alcuni problemi, come voi sapete . 

Per q u a n t o r iguarda i tossici-nocivi, 
non nascondo la mia preoccupaz ione , per
ché q u a n d o ho assunto il mio incar ico ho 
t rovato un set tore ambien te in condizioni 
mol to disastrate; r i tengo che n o n sia asso
lu tamente idoneo ad assolvere i compit i 
che la legge a t tua lmen te impone . Quindi, 
anche da noi i controll i sono molto, molto 
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carenti; è inutile nasconder lo . Non ab
biamo un g rande suppor to dalle USL; co
munque ce rch iamo di control lare a lmeno i 
principali pun t i critici. 

Insieme con l 'associazione industr ial i 
st iamo cercando di affrontare il p rob lema 
di questi smal t iment i finali, basandoci sul
l'obiettivo del riciclaggio, per cui il rifiuto 
non viene cons idera to come tale, cioè 
come mater ia le che finisce in discarica, 
magari al sud, m a come u n a sorta di ma
teria p r ima da r iut i l izzare in altri com
part i industr ial i , con un r i sparmio per 
loro e per l ' ambiente . Il 14 novembre ci 
sarà un p r i m o incont ro pubblico e spe
r iamo di po te r proseguire su questa 
strada. 

PRESIDENTE. La Commissione vi r in
grazia per la vostra par tec ipaz ione e per le 
informazioni che ci avete fornito. Pren
diamo at to della vostra disponibili tà ad in
viare ogni documen taz ione che possa es
serci utile. 

Incontro con il signor Pietro Bertinotti. 

PRESIDENTE. Signor Bertinott i , cono
sce le ragioni per le qual i la Commissione 
di inchiesta è qui . Abbiamo avuto prel imi
na rmen te notizia di suoi esposti che h a n n o 
determinato a lcuni effetti, t an to che un 
procedimento penale , a t tua lmente nella 
fase delle indagini pre l iminar i , sa rà defi
nito, per q u a n t o r iguarda le richieste di 
rinvio a giudizio, en t ro 1*11 novembre , che 
è la da ta di scadenza dei te rmini . Copia 
dei suoi esposti sa rà acquisi ta agli atti 
della Commissione, che vor rebbe che lei ci 
parlasse, s inte t icamente , della sua azione 
nei confronti del digestore e dei problemi 
ambiental i del novarese . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Mio malgrado sono 
stato coinvolto nella vicenda dei rifiuti 
perché il consiglio comuna le di Novara, 
nel 1983, mi ha nomina to suo rappresen
tante al l ' interno del l 'assemblea consorti le. 
Essendo il mio p r imo incarico cosiddetto 
pubblico, ho cercato di capire dove ero ar
rivato e di da re il mio contr ibuto , perché il 

p rob lema dei rifiuti cominciava ad assu
m e r e una certa impor t anza . P r ima come 
r app re sen t an t e della Legambiente, poi 
come coord ina tore dei verdi, ho agito fa
cendo tu t to ciò che abb i amo r i t enu to op
p o r t u n o per raggiungere l 'obiettivo r a p 
presen ta to da un sis tema di smal t imento 
dei rifiuti r ispet toso del l 'ambiente , a basso 
costo e in cui si r ecuperasse tu t to ciò che 
deve esserlo. 

Ho raccol to documen taz ione - che in 
pa r te sarà già in vostro possesso — per so
s tenere una serie di concett i che, probabi l 
mente , gli altri signori che avete senti to 
non vi h a n n o det to. 

La p r ima cons ideraz ione è la seguente. 
Tutti gli impiant i costruit i a Novara, e in 
par t icolare le discariche, p re sen tano due 
carat ter is t iche comuni : h a n n o prodot to e 
p roducono inqu inamen to ambienta le 
(tutti, sia quelli pubblici sia quelli privati, 
a Novara, a Romagnano , a Oleggio, a 
G h e m m e e così via); inoltre, salvo quella di 
Novara, che è pubblica, sono state tu t te in
vestite da sistemi corrutt ivi . L'onorevole 
Tardit i , che vive a Novara, lo saprà . Ho co
m u n q u e p r e p a r a t o u n a rassegna s tampa: 
ciò che è accaduto u n a n n o e mezzo fa a 
Novara ha dec imato più della metà della 
classe politica, t re ex pres ident i della p ro 
vincia, sindaci e assessori, tu t t i inquisit i 
per i rifiuti e le discar iche real izzate dopo 
l 'approvazione del DPR n. 915. 

Ri ten iamo che a t tua lmen te si s t anno 
r i p roducendo le stesse condizioni su cui 
era m a t u r a t o il malaffare. 

DOMENICO BASILE. Oggi ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Oggi, le stesse condi
zioni. Cercherò di d o c u m e n t a r e questa af
fermazione con fatti concret i . F inora , i 
due consorzi non h a n n o fatto nulla per av
viare una politica... 

DOMENICO BASILE. Quali conso rz i ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Quelli del basso e del 
medio novarese, che c o m p r e n d o n o l'at
tuale provincia di Novara: non h a n n o as
sunto alcun provvedimento per avviare 
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una corre t ta politica dei rifiuti, a par t i re 
dalla diminuzione, dal r ispet to del l 'am
biente e, sopra t tu t to , per uscire dal l 'emer
genza. 

Il consorzio di Novara ha a disposi
zione, dal 1991, 7.200 milioni per recupe
ra re l ' impianto, per avviare la raccol ta dif
ferenziata secco-umido e pe r al tr i inter
venti: questi fondi non sono mai stati uti
lizzati. Il consorzio di Novara si avvale di 
collaborazioni e di consulent i che sono al 
libro paga dei privati e che sono stati p ro 
gettisti di discariche e di al tr i progett i da 
par te delle società che sono state indagate. 
Uno di questi signori, l ' ingegner Cassito, è 
stato inserito nel dirett ivo del consorzio. 

DOMENICO BASILE. Chi è ques to in
gegnere ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. L'ingegner Cassito, do
cente universi tar io di Milano e l ibero p ro 
fessionista, che è nel dirett ivo del consor
zio di Novara e che è s tato il progettista, 
come documente rò con la fotocopia di uno 
studio da lui presenta to . . . La contiguità t ra 
personaggi che o p e r a n o nel pr ivato e che 
sono nelle s t ru t tu re pubbliche. . . 

DOMENICO BASILE. Di cosa è stato 
progettista ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. È s tato progett is ta per 
un ' indagine relativa alla discarica di 
Ghemme (Mostra un documento). Ecco: 
« Studio di impa t to ambien ta le - Studio 
Cassito e Magnani di Milano ». Questo è 
uno, ma ne ha fatti al tr i . 

Il socio dell ' ingegner Cassito ha lavo
ra to per la Sirtis. At tua lmente sono nel di
rettivo del consorzio. 

DOMENICO BASILE. E n t r a m b i ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Uno solo, l 'altro... 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Sono 
stati inquisiti e condanna t i ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. No, nei confronti di 

questi due signori n o n c'è nulla. Ma h a n n o 
svolto consulenze per conto della Sirtis e 
di al tre dit te che sono state inquisite e o ra 
si t rovano u n o nel direttivo del consorzio e 
l 'altro a fare il consulente . 

DOMENICO BASILE. Chi lo ha nomi 
na to nel consiglio direttivo ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Il s indaco di Novara 
che, in base allo s ta tuto, aveva il dir i t to di 
scegliere a lcune figure professionali. 

Terzo aspet to: il consorzio di Novara 
non ha fatto e non fa nul la per r ecupe ra re 
l ' impianto, checché ne dica il s indaco di 
Novara. 

Vi leggo brevemente cosa affermavano i 
col laudator i nel 1992, q u a n d o h a n n o ras 
segnato il col laudo: « Sussistono le condi
zioni perché il consorzio imponga al rag
g r u p p a m e n t o di imprese di intervenire 
sul l ' impianto per r ender lo funzionale en
t ro un t e rmine prestabi l i to e, nel caso di 
inadempimento , di avvalersi di a l t ra ditta, 
provvedendo all 'esecuzione in danno , 
come previsto dalla legislazione ». Questo 
non è avvenuto e non avviene. 

Nel medio novarese succedono cose 
s t raniss ime. Vi sono sindaci che invocano 
impiant i t u t to ra in via sper imenta le al co
sto di 160 mil iardi . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Il ter
modis t ru t to re ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Il t e rmodis t ru t to re ; 
per n o n fare nomi , la Termoselec. Si t r a t t a 
di un impian to ancora in via sper imenta le 
che i tedeschi e gli svizzeri s t anno p ren
dendo con le molle, per cui vogliono far 
pagare alla collettività 160 mil iardi 
quando , con due miliardi , è possibile siste
m a r e u n impian to di compostaggio, inco
minc iando a r ecupe ra re la frazione umida 
e fare la raccol ta differenziata delle al t re 
frazioni. 

Cont inu iamo a documen ta r e che vicino 
al te r r i tor io di Novara, in Lombard ia , vi 
sono comuni che in u n a n n o e mezzo, gra
zie alla raccol ta differenziata, h a n n o dimi
nui to del 40 per cento i costi di esercizio, 
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d iminuendo le tariffe. Questa è la via da 
seguire m a che non viene seguita. Il com
por tamento dei consorzi , che non assu
mono provvedimenti per avviare una s t ra
tegia in tal senso, è funzionale agli inte
ressi dei privati . Dato che i rifiuti devono 
essere smalti t i quo t id ianamente , se i con
sorzi non fanno nulla è ch ia ro che, come 
avevamo detto al prefet to ot to mesi fa, an
d ranno a finire a Barengo e poi, se non 
succede nulla, in u n a futura discarica il 
cui t e r reno è di p ropr ie tà di una delle 
ditte notoriamente inquisite, cioè la Sirtis. 

Ho già det to che non si ut i l izzano i 7 
miliardi e 200 milioni. Abbiamo senti to 
tante parole, ma non vediamo provvedi
menti . Il prefetto di Milano è stato nomi 
nato commissar io per la Lombard ia ; se si 
potesse assumere una decisione analoga 
anche qui, si po t rebbero o t tenere provve
dimenti per avviare a soluzione il p ro 
blema. Ma la strategia del l 'a t tuale dir i
genza, che si avvale di col laborazioni di 
personaggi stranissimi, è quella di d r a m 
mat izzare l 'emergenza e fare in m o d o che 
siano i privati a p r o p o r r e soluzioni, nel 
loro esclusivo interesse. 

PRESIDENTE. L ' impianto che lei dice 
dovrebbe essere uti l izzato dopo quello di 
Barengo, è forse quello di P a r u z z a r o ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. No, è già s ta ta indivi
duata una discarica da pa r te dei consu
lenti: si t r a t t a di a ree a Mezzomerico o a 
Garbagna, e comunque di p ropr ie tà Sirtis, 
che tu t tora ha il monopol io . 

Ho r icorda to che sono s tato nomina to 
m e m b r o del consorzio nel 1983 e che ne 
ho seguito tut te le vicende. Nel 1980 u n a 
commissione non regionale (lo dico perché 
si tende a far vedere cose che non sono), 
bensì nomina ta dal consorzio, ha scelto la 
tecnologia d ich ia rando vincitrice la ITEM 
Marelli, poi t rasformatas i in OTB, e suc
cessivamente in Acqua ed EMIT. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Ap
palto-concorso. 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Appal to-concorso 

chiavi in mano , con un costo del l 'opera di 
5 mil iardi e 700 milioni, ope ra da t e rmi 
nars i in 450 giorni consecutivi a pa r t i r e 
dal 26 m a r z o 1984. Si è t e rmina to , invece, 
nel novembre 1992, cioè dopo 8 anni , per 
le sospensioni dei lavori e tu t te le a l t re 
cose che conosciamo. Vi ho già letto le 
conclusioni dei due col laudator i . 

Mi sono d o m a n d a t o perché ques ta im
presa ha avuto un ruolo negativo, al di là 
delle connivenze e dell 'assenso degli am
minis t ra tor i di allora, e ho comincia to a 
cercare di capire chi vi fosse diet ro il 
g ruppo EMIT-Acqua. Non so se siete a co
noscenza di cosa ha r a p p r e s e n t a t o il 
g ruppo Acqua: secondo me, dopo Enimont , 
è s tato il più grande cen t ro di malaffare e 
di cor ruz ione esistito negli ann i o t t an ta in 
Italia. Vi fornirò copia di u n accordo se
greto siglato dal g ruppo EMIT-Acqua con 
la De Bartolomeis, la Passanvant e la Eco
logie che è stato allegata ad un ' in te r roga
zione pa r l amen ta r e p resen ta ta da Mattioli 
ed altri nel 1993, alla quale n o n è mai 
s ta ta da ta r isposta. Le q u a t t r o capofila 
h a n n o imperversa to in provincia di No
vara, r iuscendo, con metodi corrutt ivi , ad 
avere in m a n o quasi tut t i gli appal t i in 
c a m p o ambientale : il d e p u r a t o r e di No
vara è stato fatto dalla Passanvant , l 'ince
ner i tore di Mergozzo dalla De Bar to lo
meis, l ' impianto di compostaggio dal 
g ruppo Acqua e gli impiant i p iù grossi, 
quelli consortili e di depuraz ione , t r ami t e 
appal to-concorso (concorrevano s e m p r e 
quasi tu t te le società control la te dal 
gruppo) . Si è poi saputo, leggendo le not i
zie di s t ampa e le in terrogazioni par la 
menta r i , che questo gruppo, grazie al l 'ac
cordo segreto in cui si spart iva con me todo 
scientifico tu t ta l 'organizzazione pe r met 
tere le man i sugli appalt i , ha imperversa to 
da Foggia, dai nas t r i t r a spo r t a to r i del 
por to di Manfredonia, dove h a n n o pagato 
tangent i per 5 mil iardi e 400 milioni, fino 
a Genova e a Torino. 

L'al tro ieri ho ricevuto in bus ta chiusa 
e anon ima una copia di u n verbale della 
p rocu ra della Repubbl ica di Milano, con
cernen te l ' interrogatorio di u n cer to signor 
Tronci, r omano , che era r app re sen t an t e 
della De Bartolomeis . Dalla deposizione r i -



Atti Parlamentari - 644 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

sulta che ha « smazze t t a to » e cor ro t to 
tut ta una serie di esponent i di par t i t i . Ve 
la consegno. Vi rassegno anche , ol t re alla 
copia delPinterrogazione Mattioli ed altri , 
una corposissima in ter rogazione del 
gruppo di r i fondazione comunis ta alla re 
gione Lombard ia (anche ques ta senza ri
sposta) che r icostruisce m i n u t a m e n t e tu t te 
le ragnatele, tut t i gli intervent i fatti da 
quella che definisco la b a n d a dei qua t t r o 
in Italia, e che ha in teressato 15 o 16 p ro 
cure, che h a n n o ape r to indagini di cara t 
tere penale. In a lcune località, i processi 
sono già stati celebrat i e h a n n o por t a to a 
condanne, come sapete . 

Vi è u n ul t imo aspet to , r ipor ta to anche 
dalla s tampa, che d o c u m e n t a gli intral lazzi 
del gruppo Acqua. Nel d icembre 1992 u n a 
merchant bank della Banca popola re di 
Novara ha acquisi to pa r t e di u n pacchet to 
azionario di u n a f inanziaria - l 'Unione 
manifa t ture f inanziar ie - decotta, che 
dopo alcuni giorni è s ta ta tolta dalla con
t ra t taz ione borsistica, ad u n prezzo supe
riore a quello del m o m e n t o della cont ra t 
tazione (1.900 con t ro 1.600 e rott i) . Il 
gruppo Acqua aveva in p ropr ie tà questa 
car ta straccia che non valeva assoluta
mente nulla: la Banca popola re di Novara 
ha acquisito mezzo chilo di car ta straccia 
per alcuni miliardi , che p robab i lmen te ha 
but ta to . Questo è u n ul ter iore esempio de
gli intrallazzi che quest i signori sono r iu
sciti a tessere loca lmente anche con la 
Banca popolare di Novara, dove probabi l 
mente av ranno avuto qua lche referente . 
Se alla Commissione interessa anche que
sto aspetto, farò in m o d o di farvi avere la 
documentaz ione . 

DOMENICO BASILE. Ringrazio il si
gnor Bert inot t i per la sua deposizione. 
Vorrei u n p r imo ch ia r imen to di o rd ine ge
nerale. Nel 1986 lei è s tato inseri to nel 
consorzio, credo nell 'assemblea generale... 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Certo, nel l 'assemblea 
generale, non nel dirett ivo. 

DOMENICO BASILE. ...cui n o n compe
teva alcun potere di governo o di gestione, 

ma sempl icemente u n potere di verifica 
sugli aspett i p rogrammat ic i e sul bi lancio. 
Questo consorz io è diverso da quello at
tua lmente esistente, sotto il profilo giuri
dico e per q u a n t o r iguarda gli enti consor
ziati ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. No, è lo stesso. Tren ta 
sette comuni allora, 37 comuni adesso. 

DOMENICO BASILE. Ha p u r e la stessa 
s t ru t tu ra ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. È stata aggiornata se
condo le disposizioni della legge n. 142. 

DOMENICO BASILE. Ritengo che nel
l 'assemblea del consorzio vi fossero per
sone nomina te dagli enti consorziat i e che 
il consiglio di ammin i s t r az ione fosse eletto 
dal l 'assemblea. 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Certo. 

DOMENICO BASILE. Si seguiva u n cri
terio per compe tenze ? Faccio u n esempio: 
il comune di Novara nominava i responsa
bili di set tore, da to che si t ra t tava di un 
consorzio che doveva provvedere a p ro 
blemi tecnici, o p p u r e e r ano nominat i , per 
conto dei comuni consorziat i , uomini poli
tici ? In ques to caso, le maggioranze, le ag
gregazioni che si formavano per eleggere il 
consiglio di ammin i s t raz ione r ispecchia
vano un accordo di t ipo par t i tocra t ico e, se 
sì, quali e r a n o i part i t i che, in sostanza, 
avevano la gestione del consorz io ? 

Una seconda d o m a n d a . Leggendo le 
memor ie da lei scritte, ho no ta to che par la 
spesso di appa l to-concorso . Vorrei che 
specificasse se si t ra t tava di un 'espress ione 
che indica che vi e ra u n a commiss ione che 
esaminava i progett i in senso lato, oppure 
se si t ra t tava di un appa l to -concorso in 
senso s t r e t t amente tecnico, ovvero u n a li
citazione privata con il s is tema dell 'offerta 
tecnica-economica più vantaggiosa. Faccio 
questo discorso perché n o n è la stessa 
cosa, nel senso che sono diversi i soggetti 
che poi a s s u m o n o l 'atto di aggiudicazione. 
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Nell 'appalto-concorso, la commissione esa
minatr ice assegna l 'appalto; con la se
conda p rocedu ra — in base all 'articolo 24, 
lettera b) della legge n. 537 - vi è una 
commissione che giudica i progetti e poi 
un comitato di amminis t raz ione aggiudica 
l 'appalto. Vorrei sapere di quale ipotesi si 
sia t ra t ta to . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Della seconda. 

DOMENICO BASILE. Quindi, dell'of
ferta tecnico-economica più vantaggiosa. 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Comunque , vi ho con
segnato copia del verbale della commis
sione. 

DOMENICO BASILE. Abbiamo avuto 
modo di app rende re , nel corso delle varie 
audizioni, che lei ha sempre svolto un 'o 
pera di denunz ia al l ' in terno del consorzio 
da quando ha avuto sentore che vi fosse 
qualcosa che non andava sia in te rmini 
ambiental i sia, dopo, in t e rmin i penali, 
perché la sua opera era finalizzata alla tu
tela de l l ' ambiente e anche della legalità. 
Lei è s ta to nomina to nel 1983 da par te del 
comune di Novara . Successivamente, è 
stato confermato nell ' incarico da par te 
dello stesso c o m u n e o è stato nomina to da 
par te di a l t re amminis t raz ion i ? 

Inoltre, ha subi to pressioni da pa r t e dei 
soggetti che l 'avevano nomina ta (mi riferi
sco ad ambien t i politici o tecnico-ammini 
strativi) per la sua opera di denuncia ? Ha 
mai subito minacce o at tentat i alla sua 
persona o a cose di sua propr ie tà ? 

Concordo con il suo r i fer imento all 'ese
cuzione in danno , tant 'è vero che poco fa, 
nel corso di una breve conferenza s tampa, 
ho ant ic ipato che vi e rano s t rade che l 'am
minis t raz ione non aveva inteso percor re re . 
È r isul tato che la società che ha real izzato 
l 'opera ha venduto o sta per vendere quote 
di p ropr ie tà ad u n gruppo amer icano . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. La Waste Manage
ment ? 

DOMENICO BASILE. Non lo so. 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Questo non lo sapevo, 
è u n a novità. 

DOMENICO BASILE. Non ha questa 
informazione ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. No. 

Rispondo alle sue precedent i d o m a n d e . 
Sono stato nomina to nel 1983 dal comune 
di Novara . L 'assemblea era formata, e lo è 
tu t to ra , da r appresen tan t i dei comuni , na
t u r a l m e n t e in base alle forze poli t iche pre
senti nei singoli consigli comunal i . Io fui 
p ropos to dal PDUP nel 1983 e, dopo quat 
t ro anni , sono s tato confermato come am
biental is ta dai consiglieri del g ruppo 
verde. Nell 'assemblea del consorzio vi 
e r a n o o singoli r appresen tan t i dei comuni 
piccoli o, per i comuni più grandi , r a p p r e 
sen tan t i che r ispecchiavano la presenza 
dei gruppi consiliari . 

F ino al 1985 il consorzio è stato gestito 
un i t a r i amen te da tut te le forze politiche, 
salvo il sot toscri t to: tu t te le forze politiche, 
dalla DC al PCI, ai liberali, ai repubbl icani , 
ai socialdemocrat ic i e ai socialisti. 

DOMENICO BASILE. Quant i e r ano i 
consiglieri di ammin i s t r az ione ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Mi pa re nove, o sette o 
nove. Il pres idente era della DC e il vice
pres idente del PCI, poi c 'erano il socialde
mocratico, il liberale, il socialista eccetera. 

DOMENICO BASILE. Vi era qua lche 
r a p p r e s e n t a n t e del MSI ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Solo nel l 'assemblea. 

La gestione uni ta r ia du rò fino al 1985. 
Nel m o m e n t o in cui si p resentò u n a va
r ian te al proget to iniziale, che poi in real tà 
non è s ta ta una var iante m a uno stravolgi
m e n t o completo, i r appresen tan t i del PCI 
si sono t i ra t i fuori, passando all 'opposi
zione. 
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DOMENICO BASILE. A causa di questo 
fatto ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Fu p resen ta ta una va
r iante assolu tamente inaccettabile: non si 
potevano spendere più di c inque miliardi. . . 
Voi sapete che r i m p i a n t o è formato da t re 
linee, della produzione , r ispet t ivamente, 
del compost, delFRDF e dei ferrosi. Ini
zialmente le linee e r ano due e poi, con la 
var iante di più di c inque mil iardi , si è in
serita la linea dell 'RDF. Per cui, dal 1985 
il PCI passò all 'opposizione. 

Per quan to mi concerne, dal 1983 ho 
cercato non di fare l 'opposizione per l 'op
posizione, m a di po r t a re un cont r ibu to de
cisivo per far funzionare l ' impianto al più 
presto possibile. Ho cominciato, perciò, a 
tenerli in assemblea fino alle t re del mat 
t ino perché i p rog rammi non venivano ri
spettati . Si era par la to di 450 giorni, m a 
nel 1984 o nel 1985 i lavori dovevano an
cora cominciare . E r a n o stati assegnati, ma 
furono immed ia t amen te sospesi con le 
« trovate » di cui avrete saputo . Da quel 
momen to il PCI passò all 'opposizione, 
un 'opposizione morb ida . 

DOMENICO BASILE. Fino a q u a n d o 
durò questo q u a d r o politico ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Fino al 1985. L'altro 
quad ro politico fino al 1993, fino alla ge
stione Fadda; poi il pres idente fu incarce
ra to e il consorzio andò in crisi fino alla 
nomina del nuovo, il cui pres idente è il 
s indaco di Novara. 

Non ho ricevuto minacce diret te , ho ri
cevuto solo minacce telefoniche, m a non 
ho capito se riferite al p rob lema dell ' im
pianto dei rifiuti o ad un ' a l t r a indagine 
che avevamo cercato di svolgere sul traf
fico degli inert i . Qui, infatti, si verifica un 
prelievo eno rme di inert i : sono prelevati in 
Piemonte e venduti in Lombard ia o in 
Svizzera a 14-18 mila lire al m e t r o cubo. 
Abbiamo svolto un ' indagine ed abb iamo 
scoperto che in tu t ta la fascia di te r r i tor io 
vicina alla Lombard ia sono proliferate 

cave e bonifiche agrar ie da cui sono stati 
prelevati più di 50 milioni di tonnel la te di 
inert i . Abbiamo cercato di fare una m a p 
pa tu ra g i rando le province di Novara, di 
Vercelli e di Alessandria e abb i amo sco
per to che quest i inert i venivano trasferi t i e 
venduti da imprese di Reggio Calabria . 

Ho ricevuto delle telefonate nelle quali 
mi è s ta to det to: « Lascia stare, non rom
pere i coglioni a t t o rno a noi ». Non ho po
tu to capire con r i fer imento a cosa... 

DOMENICO BASILE. Ci sono imprese 
di Reggio Calabria. . . ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. C 'erano camion di 
Reggio Calabria e imprese di Reggio Cala
bria che prelevavano gli inert i dalle cave o 
dalle bonifiche agrar ie di queste zone e li 
t r a spor t avano in Lombard ia , dove veni
vano quasi tut t i uti l izzati o vendut i . 

Gli inert i r a p p r e s e n t a n o il t e rzo affare 
di interesse per il codice penale dopo il 
narcotraffico e i rifiuti, secondo q u a n t o ho 
potu to accer ta re qui . 

Non ho subi to pressioni da pa r t e di 
nessuno. Ho cerca to di svolgere un 'az ione 
di stimolo, m a ho impiegato u n a n n o e 
mezzo per poter p r e n d e r e visione di al
cuni att i del consorzio, in modo par t ico
lare del proget to . Ho inviato una let tera al 
pres idente del consorzio e non ho avuto 
risposta; ho in teressa to il prefetto, il quale 
si è gua rda to bene dal r i spondermi ; ho 
scrit to al minis t ro degli interni , che era il 
Pres idente Scalfaro, e non ho avuto nes
suna r isposta; dopo di che ho dovuto p ren
dere un avvocato, che ha diffidato il presi
dente del consorzio e mi ha consent i to fi
na lmente di p r e n d e r e visione del proget to. 
Non mi r i spondevano affatto, facevano 
scena m u t a di fronte alle mie richieste. 
Avrò fatto decine di r ichieste. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Quante 
volte si r iuniva in un a n n o l 'assemblea nel 
per iodo dal 1985 al 1993 ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Due o t re volte 
l 'anno. 
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GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Per de
liberare su cosa ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Sul bilancio preventivo 
e consuntivo e sulle var iant i in corso d'o
pera; una volta h a n n o ten ta to di fare ap 
provare all 'assemblea sospensioni dei la
vori. Io mi sono opposto, m a poi, invece 
dei qua ran tac inque giorni di sospensione 
proposti , gliene h a n n o dat i dieci o venti. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Lei ha 
detto che fino al 1985, nella p r ima fase di 
elaborazione e di p ropos ta di soluzione del 
problema dei rifiuti, a Novara vi è s tata 
una presenza del par t i to comunis ta ; poi 
nel 1985, q u a n d o è stata p resen ta ta questa 
richiesta di var iante in corso d 'opera per 5 
miliardi da lei definita inaccettabile, il 
par t i to comunis ta si t i rò fuori. Lei sa bene 
che nel nos t ro paese il s is tema delle tan
genti si è for temente o quasi esclusiva
mente a l imenta to a t t raverso il s istema 
delle varianti in corso d 'opera . V o r r e m m o 
perciò sapere quali e r ano i par t i t i che so
stenevano in sede esecutiva e poi in assem
blea queste variant i e se r iuscivano, di 
volta in volta, ad aggregare consensi nella 
popolazione. 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Chi ha sos tenuto a 
spada t r a t t a le var iant i e r ano i par t i t i 
della maggioranza, cioè la DC, il PSI e il 
PSDI; al l 'opposizione c'ero io, che r a p p r e 
sentavo me stesso, poi il PCI e il MSI (c'era 
un rappresen tan te del MSI nomina to da 
un consiglio comunale) . Il PSDI, per esem
pio, ogni qua t t ro -c inque mesi cambiava il 
propr io r appresen tan te nel direttivo del 
consorzio, per motivazioni incomprens i 
bili, p robabi lmente per dissensi con la 
maggioranza. 

DOMENICO BASILE. In r i fer imento al
l ' incardinarsi di fatti perversi in re lazione 
a questo appal to, considero di u n certo in
teresse la quest ione dell 'aggiudicazione. 
Ho chiesto se si t ra t tava di u n appal to-
concorso in base all 'art icolo 24, let tera b), 
perché nella seconda fattispecie, che lei mi 

ha confermato essere quella alla quale si 
r icor re a t tua lmente , non solo vi è il giudi
zio di una commiss ione di espert i nomi
na ta dal consorzio, m a vi è anche la deli
beraz ione del comita to dirett ivo. Nel mo
men to dell 'aggiudicazione esistevano pre
suppost i per i qual i essere por ta t i a pen
sare che ci fosse qua lche episodio perverso 
alla base dell 'aggiudicazione ? 

In ogni caso, la commiss ione giudica
trice era composta di r appresen tan t i di 
par t i t i o da espert i c o m u n q u e r iconduci
bili ai part i t i o da esper t i terzi ? 

Il consiglio di ammin i s t r az ione ha deli
be ra to l 'aggiudicazione o ha semplice
men te preso atto, s empre del iberando, di 
q u a n t o aveva stabilito la commiss ione giu
dicatrice ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. L'aggiudicazione fu 
fatta nel novembre del 1980 ed io non 
c'ero. A mio pa re re era c o m u n q u e illegit
t ima, perché, non essendoci i finanzia
menti , non vi era la cope r tu ra f inanziaria. 
Infatti ho presen ta to anche u n esposto alla 
Corte dei conti, ch iedendo u n suo inter
vento perché c'era u n d a n n o erar ia le . Vi 
prego anzi di intervenire in questo senso. 

Il p r imo at to con tenu to nella documen
tazione che vi ho fornito è il verbale della 
commissione giudicatrice, composta da 
r appresen tan t i del direttivo, quindi r ap 
presentant i di par t i to , e da alcuni tecnici e 
r appresen tan t i della regione, tecnici che 
poi sono diventati d i re t tor i dei lavori o 
col laudator i in corso d 'opera . Il pres idente 
del consorzio era della DC, il vicepresi
dente del PCI, poi c 'erano u n a l t ro r app re 
sentante del PCI, un socialista, u n social
democra t ico ed alcuni funzionar i della re
gione e tecnici. 

DOMENICO BASILE. In quel m o m e n t o 
c 'erano elementi che potessero far pen
sare.. . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Questo è avvenuto 
nel 1980 ed io non c 'ero. Poi mi sono 
reso conto che q u a n t o m e n o c'era la tur 
bativa d'asta, pe rché nel 1992 ho scoperto 
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che su nove ditte c inque e r ano collegate 
da quell 'accordo segreto siglato nel 1969. 

DOMENICO BASILE. Chi giudicava 
però non poteva saper lo . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Ho comincia to ad 
avere il sentore che le cose non procede
vano cor re t t amente nel 1985, perché al
l ' interno della var iante c'era la propos ta di 
spendere quasi 400 milioni per inna lzare 
il p iano campagna di un m e t r o e mezzo e 
non se ne vedeva la ragione. Un ' impresa 
ha fatto un'offerta che prevedeva nel 
prezzo globale anche questo t ipo di innal
zamento . Ho condot to una campagna , na
tu ra lmente da solo, perché ho cominciato 
a capire che qualcosa non andava. Poi, an
ziché un me t ro di sovralzo, ci sono 70-80 
centimetri , per i qual i il consorzio ha 
speso 400 milioni. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Conosce 
la provenienza del t e r r eno uti l izzato per 
questo sovralzo ? 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. P robab i lmente inert i e 
demolizione. 

PRESIDENTE. Ringraz iamo il signor 
Bertinott i . 

PIETRO BERTINOTTI, Coordinatore 
dei verdi di Novara. Se alla Commissione 
interessa, vorrei farvi pervenire una me
moria re la t ivamente alla vicenda della 
COLFIN e della Banca popolare di No
vara. 

PRESIDENTE. Le sa remo grati per 
qua lunque t ipo di documentaz ione vorrà 
fornirci. 

Incontro con il presidente del consorzio 
per lo smaltimento dei rifiuti del medio 
novarese. 

PRESIDENTE. Ringrazio il pres idente 
del consorzio smal t imento rifiuti del me
dio novarese, signor F ranco Paracchini . 

La Commissione ha rilevato che vi è 
una cer ta difficoltà nel consorzio ad av
viare la raccol ta differenziata, indispensa
bile per at t ivare una p rocedura di smalt i 
m e n t o dei rifiuti diversa da quella a t tuale , 
che prevede p ra t i camente solo l'invio in 
discarica. 

Quali sono, a suo parere , le ragioni di 
ques ta difficoltà e quali sono le p rocedu re 
alternative che il consorzio ha in mente ? 

FRANCO PARACCHINI, Presidente del 
consorzio per lo smaltimento dei rifiuti del 
medio novarese. Il consorzio è na to alla 
fine del 1994 ed il consiglio di amminis t ra 
zione è operat ivo dal febbraio del 1995, 
ques to per q u a n t o r iguarda 13 comuni , dei 
51 compres i nel bacino di u tenza . Sol tanto 
venerdì scorso è stato costituito ufficial
mente , con l 'approvazione dello s ta tuto e 
della convenzione, il consorzio di tut t i i 51 
comuni ; c'è s ta to quindi un lungo iter bu
rocrat ico, tu t to ra in corso — tant ' è che io 
sono dimiss ionar io in at tesa che l 'assem
blea nomin i il nuovo consiglio — che ha 
occupato in t e ramen te l 'attività del consor
zio. 

Per q u a n t o r iguarda la raccolta diffe
renzia ta , a lcuni comuni già la effettuano 
per conto loro, m a non sapp iamo esatta
men te quan t i siano, perché l 'unica attività 
che il consorz io è r iuscito a svolgere finora 
è stata un ' indagine sul ter r i tor io dei 51 co
muni , alla quale h a n n o risposto solo me tà 
dei comun i interessat i . Non abb iamo per
t an to u n q u a d r o preciso di quan t i comuni 
adot t ino ques ta procedura , né di che t ipo 
di raccol ta differenziata venga uti l izzata. 
Siamo, lo r ipeto, in una fase ancora t r an 
sitoria. 

Na tu ra lmen te , discorsi e convegni ne 
sono stati fatti molti, m a gli atti ufficiali 
compiut i dal consorzio r igua rdano solo il 
b a n d o per il confer imento dell ' incarico a 
u n g ruppo di tecnici per scegliere un si
s tema integrato, come prevede la legge 
n. 59, che c o m p r e n d a anche la raccol ta 
differenziata e la discarica come fase fi
nale dello smal t imento . Questo in a l te rna
tiva a l l ' impianto di Ghemme . Anche que
sta p rocedura , che ha compor t a to passaggi 
burocra t ic i non indifferenti (osservazioni 
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da par te del CORECO, ricorsi da pa r t e de
gli ordini professionali), non è s tata com
ple tamente esperi ta. 

Poi sono intervenute delle quest ioni po
litiche, per cui l 'assemblea n o n ha ancora 
nomina to i m e m b r i della commiss ione che 
dovrebbe scegliere i tecnici a cui affidare 
l ' incarico e lo studio del proget to. 

In concreto, quindi , il consorzio non ha 
ancora assunto a lcuna decisione. Oltre
tutto, come penso sappiate, en t ro circa u n 
anno il consorzio del medio novarese do
vrà fondersi con quello del basso novarese, 
per tan to quella a t tuale è un 'u l te r iore fase 
intermedia. St iamo cercando di gestirla 
collegialmente, m a ovviamente ci sono nu
merosi problemi, visto che dopo essere 
passati da 13 a 51, adesso si dovrà passare 
ad 88 comuni . 

PRESIDENTE. So che vi r iuni te fre
quen temente a Borgomanero . 

FRANCO PARACCHINI, Presidente del 
consorzio per lo smaltimento dei rifiuti del 
medio novarese. Borgomanero è una sede 
assolutamente provvisoria. Sostanzial
mente il consorzio non dispone di a lcuna 
s t ru t tura ; d 'al t ra par te , s iamo in una si
tuazione di assoluta incer tezza e franca
mente ci sembrava inoppor tuno as sumere 
personale, visto che si sta r idef inendo 
complessivamente la politica dello smalt i 
mento in ques t 'a rea . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. È vero 
che sono a disposizione 7 mil iardi 200 mi
lioni e che il consorzio, anzi i due consorzi 
interessati non h a n n o iniziato a lcuna att i
vità per il r ecupero del l ' impianto dislocato 
nella città di Novara ? 

FRANCO PARACCHINI, Presidente del 
consorzio per lo smaltimento dei rifiuti del 
medio novarese. Non è di mia compe
tenza. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Ci ri
sulta che i due consorzi non h a n n o avviato 
la p rogrammazione r ispet to alla raccol ta 
differenziata, nonos tante la disponibil i tà 
di risorse interessanti . 

FRANCO PARACCHINI, Presidente del 
consorzio per lo smaltimento dei rifiuti del 
medio novarese. Credo di aver già spiegato 
le ragioni per cui il consorzio di fatto non 
è anco ra operat ivo: c'è s tata una fase di 
t rans iz ione e di messa a p u n t o di s t ru
ment i ist i tuzionali che non è ancora esau
r i ta . Queste attività, compreso il r ecupero 
del digestore di Novara, r i en t ra nei nostr i 
progetti , in coord inamen to con il consor
zio del basso novarese, perché se i due 
consorzi d iventeranno u n o solo l ' intera 
p rob lemat ica dovrà essere rivista in quel 
contesto. La volontà c'è, perché ci sono già 
s tate r iuni te coordina te dalla provincia 
che vanno in questa direzione. 

PRESIDENTE. La r ingrazio. 

Gli incontri terminano alle 20,20. 

SERRAVALLE SCRTVIA - 18 OTTOBRE 
1995 

Gli incontri cominciano alle 12. 

Incontro con il sindaco di Serra valle Seri-
via e con un rappresentante della pro
vincia di Alessandria. 

PRESIDENTE. Conoscete le ragioni 
della nos t ra visita, cioè la r icerca delle 
cause della s i tuazione a t tuale della disca
rica abusiva nello s tabi l imento ex Ecoli-
b a r n a . Do la parola al responsabi le della 
provincia, che ha fatto presente di doversi 
successivamente a l lon tanare per impegni 
improrogabi l i . 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Mi occupo di in
tervent i per l'ecologia dal 1976. 

La s i tuazione che avete visto presso l'ex 
s tabi l imento Ecol ibarna deriva da un 'a t t i 
vità di smal t imento rifiuti eserci tata da 
ques ta società, che inizialmente svolgeva 
attività di r igenerazione di olii lubrificanti 
e che si è r iconvert i ta in az ienda di smalt i
m e n t o rifiuti nel 1983. In tale da ta ha 
avuto un 'au tor izzaz ione provvisoria da 



Atti Parlamentari - 650 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

par te della regione Piemonte ad effettuare 
stoccaggio ed incener imento di rifiuti spe
ciali e tossico-nocivi. Nel 1983 le au tor iz 
zazioni e rano date in via t rans i tor ia in 
virtù della disposizione dell 'art icolo 31 del 
DPR n. 915, per cui era sufficiente p re 
sentare la d o m a n d a e fornire un po ' di do
cumentaz ione come azienda già esistente. 
Devo dire che forse questa è s tata u n a 
delle cause maggiori degli i nqu inamen t i 
nel terr i tor io non solo nel l 'a lessandrino, 
ma anche a livello nazionale . 

Quest 'attività è comincia ta con lo stoc
caggio del mater ia le e con l 'att ivazione del 
forno inceneri tore. Lo stoccaggio è s ta to 
abbas tanza cospicuo, forse eccessivo anche 
rispetto alle capaci tà di incener imento , 
che tuttavia e rano in qua lche m o d o inibite 
dalla provincia e dal comune di Serravalle, 
in quan to ogni volta ci si p reoccupava 
delle emissioni e si sospendeva l 'attività. 
Quindi, da una par te , ci si tutelava dal 
pun to di vista delle emissioni a tmosfer i 
che, dall 'al tra, però, di fatto si impediva 
alla società di p rocedere a l l ' incener imento . 
Fat to sta che c o m u n q u e la società ha stoc
cato mater ia le in eccesso r ispet to alle p r o 
prie potenziali tà; era st ipato dapper tu t to , 
nei magazzini , nelle cant ine e p u r t r o p p o 
abb iamo visto che mol to mater ia le era an
che so t te r ra to abusivamente . 

Quindi, l'attività di t r a t t a m e n t o rifiuti, 
anche se autor izzata , si è svolta poco, 
men t r e mol to di più si è svolta l 'attività di 
stoccaggio e di smal t imento abusivo all ' in
te rno dell 'area dello s tabi l imento. Di que
sta attività in qualche m o d o illecita sono 
stati fatti accer tament i dal 1985, fino a 
quando, nel 1986, a seguito di segnalazioni 
sulla gravità della s i tuazione giunte alla 
regione oltre che al l 'autori tà giudiziaria (la 
p re tu ra di Serravalle), la regione P iemonte 
decise di sospendere comple tamente l 'atti
vità della dit ta con un 'o rd inanza d 'urgenza 
ai sensi dell 'articolo 12 del DPR n. 915. 
Con quel provvedimento si ordinava anche 
lo sgombero di tut t i i mater ia l i alla società 
Ecol ibarna, il che non è mai avvenuto per
ché i responsabil i della ditta non h a n n o 
mai o t t empera to a questa o rd inanza . Si 
sono susseguite na tu ra lmen te le denunce 
alla magis t ra tu ra per l 'articolo 650 del co

dice penale (tutti i p roced iment i sono stati 
por ta t i avanti dalla p r e t u r a di Serravalle) . 
Na tu ra lmente , sono seguite le indagini giu
diziarie, pe rché ch i a ramen te a l l ' in terno 
dell'ex s tabi l imento Ecol ibarna l 'area ab
b a n d o n a t a provocava esalazioni ed u n per-
co lamento che rischiava di i nqu ina re lo 
Scrivia e quindi l 'acquedot to che serve la 
zona. Sono stati eseguiti acce r t ament i e 
sopral luoghi da pa r t e di ufficiali di polizia 
giudiziaria, con cont inue segnalazioni alle 
au tor i tà competent i . 

Nel f ra t tempo, si è attività la pro te
zione civile per a r r ivare ad una bonifica 
del sito ed è s ta ta f inanziata u n a p r ima 
tranche di circa 7 mil iardi . I lavori sono 
stati dat i in concessione alla società Casta
lia, che ha reda t to il proget to di messa in 
s icurezza. Quindi, la p r i m a tranche di fi
nanz i amen to era quasi to ta lmente desti
na ta alla messa in s icurezza dei mater ia l i 
stoccati presso lo s tabi l imento. Questi la
vori sono te rmina t i in to rno al 1990. A se
guito di un sopral luogo fu r eda t to u n ver
bale di col laudo nel quale tut t i gli ent i in
tervenut i - ero presente io stesso - dis
sero che la messa in s icurezza e ra valida, 
m a che c o m u n q u e lo stoccaggio e ra prov
visorio, per cui pe rmaneva il pericolo di 
inqu inamento , anche perché u n o stoccag
gio provvisorio può essere tale solo per 
poco tempo, m e n t r e se la messa in sicu
rezza viene p ro t r a t t a nel t empo si crea 
una si tuazione di emergenza nel l 'emer
genza. Seguirono ul ter ior i segnalazioni da 
pa r t e del comune , della USL e della p ro 
vincia al Ministero del l 'ambiente , affinché 
si arrivasse ad u n nuovo f inanz iamento 
delle opere, per t e r m i n a r e la bonifica già 
iniziata. Dopo varie per ipezie si è arr ivat i 
ad u n ul ter iore f inanz iamento con l 'ordi
n a n z a n. 2275/FPC del d ipa r t imen to della 
protez ione civile, nella quale f inalmente si 
s tanziava un ul ter iore con t r ibu to per la 
bonifica definitiva dell'ex s tabi l imento 
Ecol ibarna . S iamo giunti al 1993 e pra t i 
camen te ai giorni nostr i . La società Casta
lia dovrebbe f inalmente consegnare i la
vori definitivi in base a quel f inanz iamento 
e al progetto che e ra s ta to p resen ta to . 

Questa è la storia in e s t r ema sintesi. 
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PRESIDENTE. Cosa è successo della 
ditta Ecol ibarna ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. È anda t a in falli
mento subi to dopo. 

PRESIDENTE. Dopo il 1985 ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sì. 

PRESIDENTE. Cosa è successo della 
propr ie tà del l 'area ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. C'è s tato u n se
ques t ro conservativo a favore della regione 
Piemonte. 

PRESIDENTE. Che le risulti è s tato 
azionato presso il t r ibuna le di Alessan
dria ? È in corso l 'azione di convalida ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sì, s icuramente . 
Su questi aspet t i l'ufficio legale della re 
gione Piemonte po t rebbe essere più p re 
ciso. 

PRESIDENTE. Chiederemo l 'acquisi
zione della documentaz ione , anche perché 
costituisce un precedente in teressante per 
altri casi in cui le regioni f inanzino opere 
di questo genere. Il fall imento è tu t to ra in 
corso e vi è u n cu ra to re ? Sa chi è ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sì. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser-
ravalle Scrivia. Dario Lenti di Alessandria. 

PRESIDENTE. Ovviamente, il cu ra to re 
non si è occupato di nul la che abbia a che 
fare con la bonifica del t e r reno , ma ha lui 
tu t ta la documentaz ione relativa ai registri 
di carico e scarico della vecchia società ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser-
ravalle Scrivia. Sulla quest ione del cura
tore fal l imentare e quindi sul l 'a rgomento 
dei registri di car ico e scarico non sono in 
grado di da re r isposte. Gli unici contat t i 

che come c o m u n e abb iamo avuto con il 
cu ra to re fa l l imentare sono avvenuti nel 
m o m e n t o di passaggio t ra la p r ima par te 
dei lavori, quella della messa in sicurezza, 
e l 'opera di bonifica vera e propr ia . Si 
t ra t tava di ass icurare la sorveglianza e 
quindi il d ir i t to di accesso al sito Ecoli
ba rna , per cui si raggiunse un accordo in 
prefe t tura in base al quale i carabinier i 
s a rebbero en t ra t i a l l ' interno del sito, men
t re i vigili u r b a n i di Serraval le avrebbero 
ass icura to la sorveglianza del pe r imet ro 
es terno. Questi sono gli unici contat t i avuti 
con il cu ra to re . 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. A proposi to dei 
registri di car ico e scarico, devo aggiun
gere che la società Ecol ibarna è s tata coin
volta in u n a l t ro caso di smal t imento abu
sivo a Ca rbona ra Scrivia dove, sulla riva 
del to r ren te , sono stati r i t rovati migliaia di 
fusti so t ter ra t i . Quella s i tuazione è stata 
oggetto di un 'u l te r iore bonifica f inalmente 
t e rmina ta ques t ' anno . I registri di carico e 
scarico furono sequest ra t i dal l 'autor i tà 
giudiziaria di Tor tona . Questo è avvenuto 
t an to t e m p o fa, per cui adesso sincera
men te non saprei dire che fine h a n n o 
fatto. 

PRESIDENTE. Quindi, presso la pro
cura della Repubbl ica del t r ibuna le di 
Tor tona è ape r to u n p roced imen to contro 
gli ammin i s t r a to r i della Ecol ibarna ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sono stati con
danna t i . 

PRESIDENTE. Per un a l t ro caso di 
smal t imento abusivo ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sì. 

PRESIDENTE. Quindi lei r i t iene che la 
documen taz ione relativa alla discarica di 
Serraval le sia uni ta a quell 'a l t ra e il tu t to 
si trovi presso la p rocu ra di Tor tona ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sì, anche perché 
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par te del mater ia le smalt i to abus ivamente 
proveniva dalla Ecol ibarna. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Da 
quan to t empo lei è s indaco ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Sono stato eletto la p r ima 
volta nel maggio del 1992 e poi r ieletto 
Tanno scorso. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Quindi, 
dal 1992. Desta perplessità la scarsa incisi
vità dei controll i dell 'ente locale; non mi 
riferisco al per iodo in cui lei era s indaco. 
È e s t r emamente p reoccupante dover con
sta tare che comunque ciò che la Ecoli
ba rna si era prefissa di rea l izzare lo ha 
potuto por t a re a conclusione con esiti ab 
bas tanza d rammat ic i . Le amminis t raz ion i 
che l 'hanno preceduta sono state ma i sol
lecitate da movimenti popolar i oppu re dal
l 'assessore competente e quali iniziative 
h a n n o posto in essere per t en ta re di ar t i 
colare tu t te le forme di control lo che 
e rano necessarie ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Con es t rema f ranchezza e 
sincerità devo dire che l 'unico movimento 
popolare che abb iamo dovuto registrare, a 
livello di folla sotto il comune , è s ta to nel 
momen to in cui l 'Ecolibarna ha chiuso e 
gli operai sono venuti a p ro tes ta re con i 
cartelli cont ro il comune perché la faceva 
chiudere. Andando indie t ro nel t empo - la 
mia vita politica a Serravalle è iniziata nel 
1984 come consigliere comuna le di opposi
zione - mi r icordo c o m u n q u e che l ' ammi
nistrazione di allora, nel 1986, insieme con 
la regione Piemonte e con la provincia in
tentò una causa cont ro l 'Ecolibarna per 
inqu inamento . In effetti, ques to t ipo di 
azione coincise con il m o m e n t o in cui si 
paventò l ' aper tura del famoso forno ince
neri tore . Quindi, dal 1986 in avanti — per 
il per iodo precedente non sono in grado di 
dare r isposte precise — il comune e le am
ministrazioni che poi si sono succedute 
hanno sempre avuto un at teggiamento più 
che vigile, più che attivo in tu t ta questa 
vicenda. 

Vorrei solo aggiungere che il c o m u n e di 
Serravalle ha 6.300 abitanti ; non ha le 
s t ru t tu re di un grande comune , per cui ci 
si deve sempre appoggiare p r ima alla USL 
adesso sopra t tu t to alla provincia, nella 
quale pera l t ro t roviamo una valida colla
borazione, per ogni t ipo di iniziativa. In
tendo dire che qualche difficoltà si è m a 
nifestata anche adesso, anche in sede di 
bonifica. Non più ta rd i di qua lche mese fa 
ho emesso un 'o rd inanza di sospensione dei 
lavori di bonifica alla dit ta Castalia, per
ché, al di là della nocività o pericolosità 
che poteva scatur i re dalla bonifica, la si
tuazione stava d iventando ve ramen te in
tollerabile a livello di miasmi , per la movi
mentaz ione di questi fanghi. In quell 'occa
sione c'è s tato un movimento di opinione, 
perché la gente non riusciva quas i a respi
ra re , forse anche a causa del clima di lu
glio; comunque , la s i tuazione era abba
s tanza insostenibile. Per il resto, non mi 
l amento ma denuncio solo il fatto che 
ch ia ramen te un c o m u n e come quello di 
Serravalle, se non a livello di prese di po
sizioni, quasi di mozioni degli affetti, pu r 
t r oppo spesso è impossibi l i tato ad interve
nire a t t ivamente . Per esempio, dobb iamo 
ancora capire qual è il nos t ro dir i t to di ac
cesso a questo sito. È un da to piut tos to 
impor tan te . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Su que 
sto non ci sono problemi: lei è la mass ima 
autor i tà sani tar ia a l l ' in terno dei confini 
comunal i , quindi non deve chiedere il per
messo a nessuno. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Non so se questa sia la 
sede adat ta , ma faccio presente che ci 
p reoccupano alcuni dati . Per esempio, la 
Ecol ibarna a Serravalle ha provocato al 
comune una serie di dann i indott i che 
sono ancora tutt i da decifrare. Vi era la 
possibilità che a lcune indust r ie a l imentar i 
si insediassero sul terr i tor io , ma, se n o n 
al t ro per motivi di immagine, vi h a n n o 
r inunz ia to . 

PRESIDENTE. Qual è la des t inazione 
del l 'area secondo il p iano regolatore ? 
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ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Non c'è dest inazione. È 
una zona priva di dest inazione, pe rché 
non abb iamo ancora avuto la possibilità di 
capire cosa succederà di quest 'a rea , di chi 
sarà. 

PRESIDENTE. La propr ie tà , che era 
dell 'Ecolibarna, adesso è del fall imento ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Sì, è del fall imento. S t iamo 
pred isponendo il nuovo piano regolatore e 
sarebbe in teressante sciogliere anche que
sto nodo. Avremmo intenzione di da re u n a 
dest inazione a quest 'a rea , però è ch ia ro 
che in queste condizioni. . . 

PRESIDENTE. Chiaramente , c'è un ' a 
zione della regione che ha seques t ra to 
cautelat ivamente, qu indi può dars i che ci 
sarà una ver tenza con il cu ra to re fall imen
tare, il quale difenderà la t i tolari tà . 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. A livello comunale , qu ind i 
diciamo anche politico, a noi interessa che 
questi lavori si conc ludano nel più breve 
t empo possibile. Non voglio en t r a r e nel 
mer i to dei p roblemi che s t anno sorgendo 
adesso, pe rò abb iamo già senti to pa r l a re 
molte volte di date di conclusione dei 
lavori. 

PRESIDENTE. Sapete qual i e r a n o i 
quanti tat ivi di stoccaggio autor izzat i origi
na r i amen te ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Non c 'erano, per
ché l 'autorizzazione era provvisoria. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. A pa r t e il p rob lema della 
propr ie tà dell 'area, ci in teresserebbe ca
pire chi e in che m o d o dovrà p rocedere 
allo smante l l amento delle s t ru t tu re u n a 
volta che la bonifica sarà t e rmina t a (par lo 
dei capannoni , dei serbatoi) . In secondo 
luogo, sapp iamo che q u a n d o t e rmine rà la 
bonifica, r i m a r r a n n o c o m u n q u e mater ia l i 
tossici e nocivi sot terrat i , immobil izzat i , 

pe rché il costo per por ta r l i via sa rebbe 
inaccettabile. 

PRESIDENTE. Si par la di cent inaia di 
mil iardi . 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Esat to. S e m p r e in mer i to 
alle potenziali tà del comune , m a anche 
della provincia, occor re rebbe un 'az ione di 
control lo cont inuo dopo che la Castalia 
avrà smantel la to il cant iere . 

PRESIDENTE. Sapete che la nos t ra è 
una Commissione d ' inchiesta con l'obiet
tivo di accer tare in che m o d o la c r imina
lità organizzata si infiltri nel se t tore . Lei 
mi ha det to che i p ropr ie ta r i dell 'Ecoli
b a r n a e rano imprendi to r i locali. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Non di Serravalle , m a 
credo del tor tonese o del vogherese. 

PRESIDENTE. Cosa facevano ? Si occu
pavano di petrolchimica ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Alcuni sì, uno senz 'a l t ro , 
al tr i no. 

PRESIDENTE. Abbiamo visto diversi 
camion targati Reggio Calabria o prove
nienti da altre province mer idional i . Lei sa 
pe rché ci sono questi camion ? 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. No, non so r i spondere per
ché l 'organo tecnico che coord ina le ope
razioni di bonifica è il comita to tecnico di 
cui è pres idente l 'ingegner Coffano e all ' in
t e rno del quale c'è un r app re sen t an t e del 
c o m u n e nella persona del professor Al
fonso. Credo che tut te le attività operat ive 
s iano coordinate da questo comi ta to tec
nico. Per quan to r iguarda i t raspor t i , 
c redo siano contra t t i fatti da Castalia con 
t raspor ta to r i che mi auguro autor izzat i , 
m a penso di sì. 

PRESIDENTE. Non en t r i amo nel me
ri to amminis t ra t ivo, lo ch iederemo ai re 
sponsabil i di Castalia. Volevo sapere da lei 
come sindaco o dal r app resen tan te della 
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provincia se avevate c o m u n q u e sentore di 
qua lunque infiltrazione di attività illecite o 
comunque collegate ad u n a forma di ma
lavita organizzata anche nel t r a spo r to di 
questi rifiuti. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Al r iguardo, non ho nes
suna segnalazione. Nelle operaz ioni di bo
nifica, non mi risulta. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Negli 
anni di esercizio di questo s tabi l imento, 
quant i controlli ha effettuato la provin
cia ? 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. Sono costre t to a 
r ispondere in man ie r a tecnico-polit ica, nel 
senso che pu r t roppo bisogna calarsi nel 
clima di quegli anni . La provincia faceva 
controlli, ma con il l imitato personale di 
cui disponeva. Si è passat i dalPat t r ibu-
zione di tut te le competenze alle USL, al 
DPR n. 915, che invece affermava che le 
province avrebbero dovuto eserci tare i 
controlli amminis t ra t ivi . Quindi , p ropr io 
in quegli anni , le province si sono t rovate 
davanti ad una m a r e a di au tor izzaz ioni sul 
terr i tor io ed h a n n o eserci ta to un 'az ione di 
controllo insieme con le USL; però, chiara
mente, se è successo quel che è successo, 
significa che i controlli non sono stati suf
ficienti. Inoltre, come dicevo in premessa , 
il controllo era s ta to m i r a t o più all ' im
pianto di t e rmodis t ruz ione che non allo 
stoccaggio; è evidente che l 'attività di sot
t e r r amen to svolta dal l 'Ecol ibarna è in tera
mente sfuggita ai nostr i controll i , su que
sto non c'è dubbio . Quindi, c'è stata sicu
ramente un 'az ione di control lo, che però 
evidentemente non è s ta ta sufficiente. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Poiché 
questo impianto non aveva un 'au tor izza
zione ben definita, precisa, vorrei sapere 
se nel corso degli ann i ve n'è s ta ta qualcu-
n'al tra r iguardante in m o d o par t icolare i 
tempi di esercizio. 

GIUSEPPE PUCCIO, Funzionario della 
provincia di Alessandria. No, asso lu tamente 
no. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Nel no 
stro paese nessuno ha ma i pagato per i 
dann i ambienta l i e lei diceva che oggetti
vamente il c o m u n e ha s i cu ramen te subito 
un d a n n o e n o r m e sul p iano economico ed 
anche su quello sociale. Considera to che 
ques t 'a rea non ha dest inazione a l l ' in terno 
delle ipotesi di p iano regolatore, le chiedo 
se il comune di Serraval le abbia valuta to 
la possibilità di chiedere a chi ha autor iz
zato e non eserci tato i controll i una sor ta 
di r i sa rc imento del d a n n o che c o m u n q u e 
oggettivamente la comuni t à locale ha pa
tito. In secondo luogo, le d o m a n d o se non 
ri tenga utile costi tuirsi pa r t e civile — non 
so se tecn icamente sia possibile, conside
ra to che l 'Ecol ibarna è fallita — o comun
que t en ta re una forma di r e c u p e r o di que
sta pa r te del te r r i tor io al pa t r imon io di
sponibile dell 'ente locale. 

ANTONIO MOLINARI, Sindaco di Ser
ravalle Scrivia. Sì, senz 'a l t ro . 

PRESIDENTE. Vi r ing raz iamo. 

Incontro con il presidente del comitato 
tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile e con il direttore 
generale della Castalia. 

PRESIDENZA DEL DEPUTATO 
GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO 

PRESIDENTE. Vi r ing raz iamo della vo
stra par tec ipazione. V o r r e m m o che ci 
spiegaste in man ie r a sintetica ma con 
grande precisione cosa è successo in que
s t ' impianto. 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Il comi ta to è stato 
nomina to con decre to del d ipa r t imen to in 
o t t emperanza de l l 'o rd inanza del 1° giugno 
1992, n. 2275/FPC. Successivamente, sono 
stato anche designato, con apposi to prov
vedimento, s empre del d ipa r t imen to della 
protezione civile, a svolgere la funzione di 
ingegnere capo per tut t i i cant ier i p iemon
tesi cui fa r i fer imento l 'o rd inanza che ho 
p r ima citato. 
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In funzione di queste mie at t r ibuzioni , 
la mia attività è iniziata nell 'agosto del 
1992 con Tesarne, un i t amen te a tut t i i 
component i del comita to tecnico opera
tivo, dei progetti delle bonifiche dei siti 
Set t imo Vittone (in provincia di Torino), 
Bara t ta (nella città di Alessandria), Sezza-
dio, Carbonara e Tor tona (o meglio Rivalta 
Scrivia), Coniolo Monfer ra to e Serravalle 
Scrivia (in provincia di Alessandria) . 

PRESIDENTE. V o r r e m m o capire che 
cosa sta p roducendo opera t ivamente il co
mita to tecnico, qual i obiettivi deve conse
guire e se con l 'operazione tu t to ra in corso 
si r iusc i ranno a conseguire i r isultat i che 
e rano stati p rog rammat i . 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Il comita to è costi
tuito, ol tre che da me, che in seno ad esso 
rappresen to anche la regione Piemonte (in 
par t icolare il pres idente , perché la p ro te 
zione civile fa capo d i re t t amen te a lui), dal 
viceprefetto vicario di Alessandria, dot tor 
Macrì, in r app re sen t anza della protez ione 
civile provinciale, da u n geologo in r a p p r e 
sentanza della provincia di Alessandria. . . 

PRESIDENTE. Sì, quest i dat i li può 
t rasmet te re per iscritto alla Commissione. 
Vor r emmo qualche notizia sull ' intervento 
p rogrammato , cioè se si avvia a risolvere il 
p rob lema e a t t raverso qual i passaggi, e sa
pere se sia necessar io p u n t a r e ul ter ior i at
tenzioni sulla quest ione per por t a r l a a 
conclusione in m o d o preciso. 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Le operazioni sono 
par t i te da un proget to approva to dal comi
ta to tecnico operat ivo e passato, dopo ap
provazione, alla commiss ione centra le di 
vigilanza del d ipa r t imen to . Quest 'u l t ima 
ha perfezionato dal pun to di vista econo
mico le osservazioni del comitato; sul 
piano tecnico, invece, si è agito secondo 
quan to il comita to aveva esposto, com'era 
logico. Dal pun to di vista economico, il co
mita to già aveva avuto qua lche resis tenza 
a pronunciars i , così si è p ronunc ia t a la 

commiss ione centra le di vigilanza, che ha 
fornito al d ipa r t imen to tut t i gli e lementi 
economici che avevano consent i to al di
pa r t imen to stesso di s t ipulare u n a conven
zione con la Castalia, società allora del 
g ruppo IRI, per la proget tazione, anzi per 
la bonifica, pe rché la proget tazione era già 
stata fatta. 

La bonifica del sito è impern ia ta su 
due par t icolar i e lementi del sito stesso. Il 
p r i m o è costi tuito dalla p resenza di una 
discarica di me lme acide, che non rila
sciano inquinan t i essendo sos tanze o rma i 
stabil izzate e che, t ra l 'altro, giacciono su 
un suppor to argilloso impermeabi le di no
tevole potenza . Per evitare con taminaz ion i 
fra l 'es terno e l ' interno, è s ta ta predisposta 
una d i a f r a m m a t u r a in to rno a queste 
melme, c reando un conteni tore impe rmea 
bile, nella pa r t e inferiore per la na tu ra le 
p resenza dell 'argilla e l a t e ra lmente per la 
creazione di ques to d i a f r amma di cemento 
plastico; super io rmente , infine, median te 
la posa di u n telo in m o d o da fo rmare una 
massa non più pericolosa. 

Il secondo aspet to r igua rda la bonifica 
della discarica definita di sud-est, cioè 
quella pa r te del l 'area dello s tabi l imento ex 
Ecol ibarna dove e r ano state in ter ra te , 
senza a lcun cri terio, sos tanze di ogni ge
nere . Questa seconda pa r t e della bonifica 
consisteva nel l ' es t rar re i mater ia l i , analiz
zarli, va lu tare se, a seconda del loro conte
nuto , potevano essere vagliati, inert izzati , 
neutral izzat i , cioè condot t i ad u n o stato si
mile a quello dei rifiuti speciali, e poi ab-
banca t i en t ro certi limiti di volume sulla 
discarica delle me lme acide, o r m a i isolata 
e messa in s icurezza. Tutt i i mater ia l i che 
non potevano essere t ra t ta t i e depost i sulla 
discarica delle me lme acide dovevano es
sere smalti t i con altri sistemi: deposizioni 
in discar iche di g rado super iore , cioè 2-C 
o 2-C super, t e rmodis t ruz ione in forni in
cener i tor i i taliani o esteri, in par t icolare 
francesi o inglesi. 

PRESIDENTE. Come mai il lavoro fu 
affidato in concessione ? Per u n a necessità 
di ca ra t t e re tecnico- tempora le ? I tempi 
sono stati r ispet ta t i e vi sono state variant i 
in corso d 'opera ? 
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FRANCO COFFANO; Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Le ragioni per cui 
l ' incarico è s ta to affidato in concessione 
risiedono nel fatto che la concessione com
prende, ovviamente, progetto ed esecu
zione, anche se non tan to l 'esecuzione di
retta, pe rché di n o r m a il progettista non è 
anche impresar io ; m a è impresar io nel 
senso che commet t e ad al t re dit te capaci 
di ope ra re in quel set tore i lavori da ese
guire. Le ragioni bisogna chiederle all 'al-
lora minis t ro della protezione civile, per
ché l 'affidamento in concessione è avve
nuto con u n a sua ord inanza : il minis t ro 
(allora quello della protezione civile era 
un ministero) così decise. 

L' intervento del comitato, che io r a p 
presento come pres idente o ingegnere 
capo, nasce dopo. Perciò, sulle ragioni 
della concessione, non posso che fare rife
r imento alle no rma l i ragioni di u n a con
cessione: un ' ammin i s t r az ione pubbl ica 
non dispone del l 'organizzazione e dell 'at
t r ezza tu ra per poter affrontare un 'ope ra 
di questo genere, e quindi la dà in conces
sione a chi è s tato r iconosciuto ada t to allo 
svolgimento del compito. Antecedente
mente a l l 'o rd inanza che affidava i lavori in 
concessione alla Castalia, in base ad ordi 
nanze r isalenti agli ann i 1985-1986 fu co
stituita la stessa Castalia, nel l 'ambito del-
1TRI. A questa nuova società si poteva con
ferire per concessione l'attività di proget
tazione ed esecuzione delle bonifiche. 

PRESIDENTE. Le ho chiesto anche se 
vi siano state var iant i . Inoltre, vorrei sa
pere se s a r a n n o r ispet tat i i t empi p ro 
grammat i per la bonifica stabiliti nel p ro 
getto. 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Ad oggi è s tata ap 
provata una sola variante, che compor tava 
un r i sparmio in q u a n t o r iguardava una di
versa dest inazione di alcuni mater ial i . Tra 
la da ta del proget to e quella di esecuzione 
e rano sorte nuove possibilità di smalt i 
mento, i m m e d i a t a m e n t e prescelte al posto 
delle precedent i per conseguire un r i spar 

mio. Poi è s ta ta presen ta ta u n a seconda 
var ian te che è stata respinta dall ' ingegnere 
capo e poi dal comita to tecnico operativo, 
e che avrebbe dovuto essere r ip resen ta ta 
nel l 'arco di pochi giorni; invece la dire
zione lavori non l'ha più r ipresenta ta , 
quasi offesa per il fatto che e ra s tata r e 
spinta (questa pe rò è una cons ideraz ione 
personale) . 

Sono in corso di redazione, e s a r a n n o 
presenta te , a l t re c inque o sei var iant i per
ché, come ho det to all 'onorevole Tardi t i 
d u r a n t e il sopral luogo di ques ta mat t ina , 
si sono verificati a lcuni imprevist i . Il pr in
cipale è costi tuito dalla modificata por
t anza del t e r r eno nella discarica delle 
me lme acide, per cui è s ta to necessar io ri
fare tu t to lo s tudio statico della capaci tà di 
r icevere del mater ia le al di sopra delle 
me lme acide, r iducendolo dai 33 mila me
t r i cubi previsti inizialmente ad u n valore 
di poco super iore ai 15-16 mila met r i cubi. 
Di qui la necessità di u n a var ian te che 
p roponga - perché poi dovrà essere esa
mina ta ed accet ta ta - un ' a l t r a forma di 
smal t imen to di questi mater ia l i , che h a n n o 
le cara t ter is t iche di rifiuti speciali ma che 
non possono essere abbanca t i sopra le 
me lme acide per quest ioni s tat iche. 

Un a l t ro inconveniente è s tato dovuto 
al r i t rovamento , nel corso dell 'escavazione 
della discarica di sud-est, di mater ia l i non 
emers i d u r a n t e i sondaggi. I sondaggi, pu r 
t roppo, h a n n o u n valore statistico... 

PRESIDENTE. Quali t empi si ipotiz
zano per la bonifica ? 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. R iguardo ai tempi, è 
ovvio che l ' insorgere... I n t an to è emersa 
l ' impossibilità tecnica di lavorare con 
t empo umido o piovoso, perché il t e r r eno 
argilloso non può asso lu tamente essere la
vora to q u a n d o è bagnato . Per tan to q u a n d o 
piove, e anche per un breve per iodo suc
cessivo al t e rmine delle piogge, è impossi
bile lavorare e questo ha causa to delle so
spensioni, che ovviamente vanno a spo
s tare più in là la data di conclusione. 
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PRESIDENTE. Ma si può ipot izzare en
t ro quale da ta avverrà la bonifica ? 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Non si ch iuderà en
t ro il 28 ot tobre, come si e ra ipotizzato. 
Non so dire una data, non avendo ancora 
in m a n o i document i ufficiali, che mi sa
r anno consegnati p ropr io en t ro il 28 ot to
bre e che dovranno essere esaminat i . Si 
t ra t te rà di un cer to nucleo di varianti , in 
base alle qual i si po t rà de t e rmina re u n 
te rmine accettabile per il comple tamen to 
della bonifica. 

PRESIDENTE. Ingegner Arazzini , u n a 
delle preoccupazioni esistenti consiste -
anche se la Commissione non è qui a cri
minal izzare nessuno — nella necessità di 
f rapporre tutt i gli ostacoli possibili ad in
filtrazioni della malavita organizza ta an
che in ques to settore; come lei saprà , dopo 
aver dis t rut to il ter r i tor io , la malavi ta or
ganizzata si candida a cost i tuire u n mo
mento imprendi tor ia le a l l ' in terno dei la
vori di bonifica, con una serie di passaggi. 
Si inizia con il subappal to , si conoscono i 
siti e i meccanismi che rego lamentano il 
settore per poi diventare competit ivi r i
spetto alla pa r te sana del l ' imprendi tor ia 
interessata a questo set tore . I moviment i 
di te r ra che abb iamo visto in cant iere sono 
compiuti da mezzi con ta rghe di province 
meridional i . Come si è p rocedu to ? Lei r i 
sponderà senz 'a l t ro che si è p rocedu to al
l ' interno di n o r m e ben precise. È possibile 
che in questo settore, nel no rd Italia, la 
Castalia non ha avuto la possibilità di r i
correre ad aziende sane, evi tando possibili 
presenze legate al c o m p a r t o di movimento 
te r ra che nel mer id ione è for temente in
qu ina to ? 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. P r ima di r i spondere , 
vorrei accennare brevemente a q u a n t o lei 
ha det to poco fa a proposi to della conces
sione alla Castalia. 

La Castalia è na ta nel 1986 con ordi 
nanza della protez ione civile che, avendo 
r iscontra to i p roblemi su cui adesso state 

indagando, per evitare che alle società che 
avevano inquina to fosse da to l ' incarico di 
d is inquinare , chiese all 'IRI di costi tuire 
una società che potesse essere u n braccio 
operat ivo della p ro tez ione civile in questo 
settore, a c c o m u n a n d o le esper ienze di di
verse società del g r u p p o IRI. Nell 'ambito 
dell 'IRI, si occupavano al lora di problemi 
del l 'ambiente l 'Ansaldo, l ' I tal impianti ed 
a l t re . In base a u n a convenzione che la 
Castalia aveva fino a l l ' anno scorso, le veni
vano perciò affidate attività della pro te
zione civile sulla base di progett i app ro 
vati, dal pun to di vista tecnico, dai vari co
mitat i tecnici e dal p u n t o di vista econo
mico da commissioni formate dalla prote
zione civile. 

Per le sei bonifiche nella regione Pie
monte , la commiss ione cent ra le di vigi
lanza che ha stabili to i prezzi , dopo uno 
studio du ra to quasi u n anno , ha imposto 
condizioni economiche che la Castalia ha 
poi accet tato. Di ques ta commissione, pre
sieduta dal dot tor Anelli del Consiglio di 
Stato, fanno par te r app re sen t an t i del Mi
nis tero del l 'ambiente , come il dot tor Ma-
scazzini, il ragioniere generale dello Stato, 
dot tor Monorchio e r app re sen t an t i dei mi
nisteri della sani tà e dei lavori pubblici . 
Questo fu fatto per favorire la t r a spa renza 
e la facilità dei controll i delle condizioni 
tecniche ed economiche dei lavori. 

Gli interventi si sono tut t i chiusi, o 
si s t anno chiudendo, nei tempi p rogram
mat i . Per q u a n t o r iguarda la ex Ecoli
ba rna , a causa di p rob lemi meteorologici, 
si po t rà verificare qua lche s l i t tamento. 
Tutt i i progetti sono stati approvat i con 
u n mass imale non superabi le per con
t ra t to . Per tut t i i proget t i eseguiti l'im
por to cont ra t tua le è s e m p r e s tato inferiore 
a quello del con t ra t to . Sono state fatte 
numerose perizie di var iante , perché il 
lavoro di bonifica è assai diverso dalla 
cost ruzione di u n a casa: p u r t r o p p o non 
si può prevedere s empre tu t to perfet ta
men te e m a n m a n o che si procede ci 
si t rova di fronte a s i tuazioni cui bisogna 
far fronte. Delle perizie di var iante mol te 
h a n n o compor ta to u n a d iminuzione del 
p rezzo iniziale, a lcune u n aumen to ; ma 
alla fine, l ' amminis t raz ione ha sempre 



Atti Parlamentari - 658 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

conseguito r i sparmi r ispet to al p rezzo ini
ziale. 

Che p rocedure ha uti l izzato la Castalia 
per la t r a spa renza degli appal t i ? La Casta
lia non è tenuta a fare gare pubbliche, 
ope rando in regime di concessione. Co
munque , in tut t i i progetti , ha sempre se
guito la s t rada di fare le gare . La Castalia 
si occupa della progettazione, della super
visione dei lavori, svolge a lcune attività di
re t tamente , anche t r ami te nostr i opera i e 
nostr i mezzi meccanici . Però, non essendo 
un ' impresa che si occupa di opere civili, 
per le al t re attività ci avvaliamo di imprese 
specializzate. 

Anche nel caso dello s tabi l imento ex 
Ecolibarna, abb iamo quindi indet to gare 
cui abb iamo invitato ditte di impor t anza 
nazionale, sulla base di capitolati , con sca
denze precise. Le offerte tecnico-economi
che pervengono in bus ta chiusa e sono 
aper te alla presenza di u n notaio: al l 'aper
tu ra delle buste, si decide qual è l'offerta 
più economica per l ' amminis t raz ione , alla 
quale comun ich iamo qua l è la società cui 
abb iamo intenzione di affidare l 'esecu
zione dei lavori. Ovviamente, il lavoro è af
fidato dopo che la pro tez ione civile ha ef
fettuato tu t te le verifiche nel c a m p o della 
prevenzione della p resenza della cr imina
lità. La protez ione civile, infatti, chiede in
formazioni sulle ditte prescelte alle prefet
tu re e poi ci comunica se r i su l tano p ro 
blemi a carico di u n a de te rmina ta 
azienda: in questo caso, la Castalia inter
rompe il cont ra t to , pe rché tut t i i contra t t i 
contengono la clausola del l 'accet tazione fi
nale da par te della pro tez ione civile. 

I lavori r iguardan t i l'ex Ecol ibarna fu
rono affidati alla società Codelfa, dopo re
golare gara (abbiamo conservato copia di 
tut te le offerte e dei vari procediment i , che 
quindi possono essere controllat i , se lo ri
tenete necessario). La Codelfa ha eseguito 
quasi tut t i i lavori, t r a n n e questi ultimi, 
perché ad u n cer to p u n t o non è s ta ta più 
in grado di seguire i r i tmi e di met te re a 
disposizione i mezzi che noi des ideravamo. 
Ult imamente, perciò, il con t ra t to con la 
Codelfa è s tato in te r ro t to ed abb iamo de
ciso di p rocedere in propr io , a s sumendo 
d i re t tamente personale e noleggiando a 

freddo dei mezzi . Specifico che ciò è acca
duto nel l 'ul t imo mese, cioè da q u a n d o la 
Codelfa n o n ha più fornito pres tazioni 
soddisfacenti e s iamo stati costrett i a in
tervenire . 

In tu t te le a l t re operaz ioni di bonifica 
ciò, per for tuna, non è mai accaduto . An
che in quei casi, le gare si e r ano svolte re 
golarmente . Ricordo che a volte le indagini 
compiute dal d ipa r t imen to della p ro te 
zione civile h a n n o r i scont ra to qualche so
spetto a car ico di società e quindi abb i amo 
in ter ro t to i cont ra t t i . 

PRESIDENTE. Ingegnere, mi è parso di 
capire che i r appor t i con la comuni tà lo
cale non sono idilliaci. Ritengo che po
t rebbe essere mol to impor t an t e un 'az ione 
della Castalia nei confronti della popola
zione. Non ri t iene che po t rebbe essere as
sai impor t an te far capire ai ci t tadini della 
zona l 'operazione che si sta conducendo e 
quali r isultat i si prefigge ? Se c'è par teci 
pazione, se c'è consenso, i r isul tat i com
plessivi p o t r a n n o essere migliori. In prece
denza, avete mai avuto contat t i con gruppi 
di cit tadini, con associazioni ambiental is te , 
con il consiglio comuna le ? Non r i t iene op
po r tuno imboccare la s t rada dell ' informa
zione pun tua le alla comuni tà ? 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. Quello da lei sollevato è 
l 'aspetto che ci lascia più perplessi di tu t ta 
la vicenda. Dal 1986 la Castalia ha eseguito 
quasi tu t te le bonifiche più impor tan t i in 
Italia, e ques to è u n dato di fatto. Ab
b iamo sempre ope ra to in un clima vera
mente sereno con le amminis t raz ion i , p ro 
vince, comuni , USL. Si è s empre capito, in
fatti, che si e ra dalla stessa par te , nel 
senso che noi dovevamo po r t a r e a t e rmine 
un 'operaz ione e che non avevamo alcun 
interesse a fare attività diverse: non siamo, 
infatti, d i r e t t amente collegati allo smalti
men to dei rifiuti industr ial i . 

A Serravalle, c redo per u n fatto storico, 
abb iamo avuto e abb i amo tu t to ra delle 
difficoltà. Cer tamente , ope ra re la bonifica 
di una discarica così grossa provoca in
dubb iamen te alcuni aspet t i anche fasti
diosi per coloro che lavorano nelle vici-
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nanze. Come dicevo, scavare in discariche 
r iempite di rifiuti che h a n n o una decina di 
anni di p e r m a n e n z a provoca, q u a n d o que
sti vengono alla luce, s icuramente emis
sioni odorose n o n piacevoli. Noi dobb iamo 
garant i re il nos t ro personale con mezzi 
tecnici adeguati come masche re od altro, e 
lo facciamo; e dobb iamo garant i re che al
l 'esterno del l 'area di lavoro non vi s iano 
contaminazioni né inqu inament i . Questo 
aspetto è garant i to dal monitoraggio dell 'a
rea che eseguiamo con t inuamen te e anche 
da quan to ha fatto l'USL: ogni volta che 
sono venuti a c amp iona re l 'area, h a n n o 
sempre t rovato condizioni di inquina
mento migliaia di volte più basse dei limiti 
di soglia previsti dalla legge. Però, poiché il 
naso u m a n o è e s t r emamen te sensibile, è 
chiaro che gli opera i che lavorano sotto la 
fabbrica possono a volte avvertire odor i 
sgradevoli e ques to ha provocato i rr i ta
zione nella popolazione e manifestazioni 
non dico di ostilità, m a di una certa insof
ferenza all 'attività di bonifica. 

Abbiamo chiesto più volte alla pubblica 
amminis t raz ione , al s indaco, per esempio 
un a n n o fa in una r iun ione in prefet tura, 
che egli si facesse pa r t e diligente nell ' in-
formare la popolazione e nel p romuovere 
incontr i in cant iere : per noi il cant iere è 
aperto, si deve t r a t t a r e di u n a bonifica in 
cui chi vuole p u ò venire a vedere, perché 
non si svolgono attività nascoste . Abbiamo 
proposto di p r o g r a m m a r e visite guidate 
per le scuole medie, in m o d o da educare i 
ragazzi su cosa è un inqu inamento , sui pe
ricoli che compor t a per la popolazione e, 
in par t icolare per le sorgenti e le faldi 
idriche, m a non le abb i amo mai o t tenute . 
Ul t imamente a b b i a m o chiesto u n incont ro 
in cant iere con la popolazione, per far ve
dere alla gente cosa si faceva rea lmente , 
ma anche su questo non abb iamo avuto r i 
sposta. Se dobb iamo fare ancora attività in 
questo senso, lo facciamo volentieri, per
ché r ien t ra nei nost r i compit i : alla fine, 
inoltre, deve esservi anche u n r i to rno di 
immagine per chi ha p romosso e finan
ziato questa attività. Fa re attività di boni
fica contro la volontà della c i t tad inanza mi 
sembra davvero assurdo : se qua lcuno vuol 
tenersi i rifiuti sotto t e r r a se li tenga, per

ché p robab i lmen te ci sono molte al t re co
mun i t à che vor rebbero che i loro rifiuti 
fossero tolti. 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Ho poco da aggiun
gere a q u a n t o ha det to l ' ingegner Arazzini, 
che ha accenna to a r iunioni in prefe t tura . 
Vi sono state diverse r iunioni sull 'argo
mento presso la prefettura di Alessandria. 

PRESIDENTE. Parlavo di incontr i con 
la popolazione . 

FRANCO COFFANO, Presidente del co
mitato tecnico operativo del dipartimento 
della protezione civile. Lo stesso prefet to 
dice che è compi to de l l ' amminis t raz ione e 
non del l ' impresa: l ' impresa opera in base 
a cont ra t t i e progett i approvat i , m e n t r e si 
met te a disposizione de l l ' amminis t raz ione 
così come faccio io, del comita to operativo, 
per spiegare come s tanno le cose. Ma se 
non c'è u n input da pa r te de l l ' amminis t ra
zione non vi è neanche una legit t imazione 
a fare u n a cosa di questo genere. 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. A volte è successo che 
sindaci di comun i interessat i a bonifiche 
abb iano convocato consigli comunal i 
aper t i alla c i t tadinanza, nei qual i abb i amo 
spiegato la nos t ra attività. Qui non ci 
s iamo riusciti , m a secondo me è u n fatto 
storico. 

PRESIDENTE. Ingegnere, è ma i capi
ta to alla Castalia, in par t icolare di avere 
sollecitazioni, minacce anon ime ? 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. No, non le abb i amo mai 
avute. 

PRESIDENTE. Tali da far pensare a u n 
interesse r i spet to al vostro lavoro. 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. No, non è ma i avve
nuto . 

PRESIDENTE. I mezzi che sono in can
tiere li ha affittati la Castalia ? 
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SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. Sì, abb iamo affittato di
re t t amente i mezzi. È un'at t ivi tà di noleg
gio che du ra pochissimo, sol tanto u n mese. 
Pr ima, invece, come facciamo n o r m a l 
mente , agiva una società, in ques to caso la 
Codelfa, che utilizzava i suoi mezzi . A 
volte, come a Castellazzo Bormida , in p r o 
vincia di Alessandria, una bonifica che ab 
b iamo quasi completato, abb i amo assunto 
d i re t tamente il personale . E la forma che 
prefer iamo, anche allo scopo di c rea re oc
cupazione locale: q u a n d o si può fare, lo 
facciamo. 

PRESIDENTE. Dovrebbe comunica re 
alla Commissione l'elenco delle società che 
oggi lavorano in subappal to nell 'attività di 
bonifica. 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. T rasmet te rò senz 'a l t ro 
l 'elenco di tut te le società che h a n n o lavo
ra to nella bonifica dell'ex Ecol ibarna . 

PRESIDENTE. Ci interessa mol to an
che eventuale mater ia le concernente i r e 
gistri e la provenienza. 

SETTIMIO ARAZZINI, Direttore gene
rale della Castalia. Va bene. 

PRESIDENTE. Grazie. 

Gli incontri terminano alle 13,15. 

LACCHIARELLA - 18 OTTOBRE 1995 

L'incontro comincia alle 18,10. 

Incontro con i sindaci di Lacchiarella e di 
Dresano e con rappresentanti della 
provincia di Milano e della regione 
Lombardia. 

PRESIDENTE. Immagino che i nost r i 
ospiti conoscano la n a t u r a di ques ta Com
missione pa r l amen ta r e d' inchiesta, n o n 
pe rdo quindi t empo per il lustrarvi i nos t r i 
compit i . 

Abbiamo compiu to un sopral luogo nel
l 'area ex OMAR ed abb iamo po tu to con
s ta tare che il comune di Lacchiarel la è 
s ta to vitt ima di quella che non esito a defi
nire u n a delle truffe più colossali realiz
zate in questo paese. Pu r t roppo , abb i amo 
potu to capire anche che i responsabi l i dei 
gravi dann i ambienta l i al t e r r i to r io ed alla 
popolazione s a r a n n o difficilmente perse
guibili, perché la legislazione vigente non è 
adeguata a questo scopo. 

Fa t ta questa premessa , invito tut t i i 
present i , a cominciare dal s indaco di Lac
chiarella, ad esporci la s i tuazione. 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Per q u a n t o ci r iguarda , la ques t ione 
OMAR inizia nel 1989, q u a n d o cominc iano 
i p r imi t rasfer iment i di mater ia l i dagli im
piant i di Caponago verso Lacchiarel la . 
Protagonista di questa vicenda è il dot tor 
Rossi, di cui in quegli ann i si diceva che 
fosse inventore di un processo con il quale 
si sarebbe potu to r icavare il petrol io dai 
rifiuti. È s tato poi invece accer ta to che 
l ' impianto di Caponago e ra il luogo di smi
s tamento , in varie località della Lombar 
dia, di prodot t i tossico-nocivi. 

Nel 1990, con u n a del ibera della 
giunta, la regione Lombard ia ha r icono
sciuto i prodot t i provenient i dagli impiant i 
di Caponago come mater ia l i soggetti a suc
cessive lavorazioni di distil lazione. Da 
pa r t e della giunta, quindi , sulla base di 
una relazione dei p ropr i servizi tecnici, c'è 
un 'af fermazione che fa p r e s u m e r e di es
sere in presenza di mater ia l i assimilabili 
ad olio greggio, dai quali l ' impianto collo
cato nel comune di Lacchiarella, un 'ex raf
fineria, possa essere in g rado di e s t r a r re 
una par te di combust ibi le a t t raverso suc
cessive fasi di lavorazione. 

Già in una pr imiss ima fase, verso la 
fine del 1990, la USL, l 'organismo abili tato 
ad effettuare i controlli , e la stessa provin
cia h a n n o avuto dei dubb i ed h a n n o messo 
in discussione questa affermazione della 
regione Lombardia ; si sospettava di n o n 
essere in presenza di p rodot t i in qua lche 
m o d o assimilabili a greggio, ma, mol to più 
verosimilmente, di prodot t i tossici e nocivi. 
Vengono avviate delle analisi che non 
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danno immed ia t amen te dei r iscontr i , però, 
sulla base di alcuni e lementi forniti al
l 'amminis t razione comunale di Lacchia
rella, nel 1992 il s indaco adot ta un 'o rd i 
nanza che fa divieto al dot tor Rossi di t ra 
sferire presso la raffineria di Lacchiarel la 
i prodot t i provenient i da l l ' impianto di Ca
ponago. Questa o rd inanza è stata oggetto 
di un r icorso al TAR ed è s tata poi annu l 
lata. Nel 1993 è s tata emessa un 'u l te r iore 
ord inanza ed anch 'essa è stata annul la ta ; è 
stato poi p resen ta to u n r icorso al Consiglio 
di Stato ed è s ta to accolto, nel senso che si 
è dato tor to alle tesi sostenute dal c o m u n e 
di Lacchiarella. 

L 'ordinanza era s tata e m a n a t a p ropr io 
sulla base delle considerazioni che r icor
davo pr ima: da quan to riferivano gli or
gani tecnici, appar iva evidente che si era 
in presenza di u n o stoccaggio abusivo di 
prodot t i tossico-nocivi. Questa s i tuazione 
si è appalesata maggiormente nel m o 
mento in cui sembrava che dovessero es
sere trasferiti da Piossasco a Lacchiarel la 
dei prodot t i tossico-nocivi stoccati in 
quella località. A quel pun to è scat ta to u n 
provvedimento da pa r t e della stessa re 
gione Lombard ia e si è comincia ta a dipa
nare questa matassa , si è cioè comincia to 
a met te re in evidenza in m o d o mol to 
chiaro che i prodot t i present i nel c o m u n e 
di Lacchiarella e rano tossico-nocivi e che 
e rano stati stoccati abusivamente , senza 
alcuna autor izzazione . Del resto, u n a 
parte , sia p u r e minima, dei prodot t i stoc
cati a Dresano, già nel 1992 o all ' inizio del 
1993 veniva d i ro t ta ta nel comune di Lac
chiarella. At tua lmente nel l 'area ex OMAR 
risul tano stoccate abusivamente , nei ser
batoi che abb iamo visitato oggi pomerig
gio, circa 57 mila tonnel la te di rifiuti al ta
mente tossici, che devono essere smalti t i . 
Si arr iva così alla fase finale dell 'emissione 
del l 'ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei ministr i che individua nei s indaci di 
Lacchiarella e di Dresano i soggetti che de
vono gestire la fase di bonifica, a t t raverso 
il confer imento di poter i s t raord inar i . 

Per quan to r iguarda Dresano, poiché si 
era proceduto in m o d o diverso e si p resen
tavano dei rischi che nei mesi scorsi appa
rivano molto più evidenti, si è arr ivat i ad 

individuare anche un f inanziamento, sia 
regionale sia statale, per far fronte alla 
fase di bonifica e di smal t imento . Invece, 
per il c o m u n e di Lacchiarella, c'è sol tanto 
un 'a t t r ibuz ione di poter i e di responsabi 
lità al commissar io , ma non viene previsto 
a lcuno s tanz iamento . 

Anche a questo propos i to c redo sia ne
cessaria u n a breve riflessione. Ancora oggi 
non capisco perché si sia r i t enu to oppor
t uno tenere separa te le s i tuazioni dei due 
comuni , che dis tano appena 18 chi lometr i 
l 'uno dal l 'a l t ro. Dresano ha il suo commis
sar io e Lacchiarel la ha il suo; Dresano ha 
il suo f inanziamento, Lacchiarel la non ha 
a lcun f inanziamento . 

PRESIDENTE. Come mai ques ta diffe
r enza di s i tuazione dal p u n t o di vista del 
f inanziamento ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Non so spiegare ques ta differenza. 
Riscont ro ancora u n a volta u n a cer ta pre
car ietà nel l 'approccio e rilevo difficoltà 
anche di t ipo procedura le ; non posso dire 
al tro, anche perché non ho elementi . 

Faccio no ta re che mi s embra q u a n t o 
m e n o impropr io che, p u r sapendo che i 
p rodot t i stoccati sono pressoché identici e 
che si t ra t ta di due comuni dis tant i pochi 
chi lometr i l 'uno dall 'al tro, si sia r i t enu to 
di gestirli come due ent i tà diverse. Sono 
felicissimo per il s indaco di Dresano che è 
già riuscito, con la p ropr ia s t ru t tu ra tec
nica, ad e laborare un proget to . Tra pochi 
giorni ci sarà la pubbl icazione dell'avviso 
di gara e mi auguro che al più pres to si 
possa a r r ivare al l 'aff idamento dei lavori 
relativi allo smal t imento e alla bonifica. 
Mi s embra che il pe rcorso sia più preciso 
e definisca compiu t amen te u n a soluzione, 
m e n t r e lo stesso non avviene per Lacchia
rella. 

Al s indaco di Lacchiarella, però, si 
chiede di att ivarsi per m a n t e n e r e in sicu
rezza il sito e di e laborare u n proget to di 
bonifica sulla base del quale si p o t r a n n o 
poi acquisire i f inanziamenti . 

A m e n o che non sia il privato suben
t r a to nel f ra t tempo alla di t ta OMAR, la so
cietà TRUST srl, con un capitale sociale di 
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20 milioni, a farsi carico del l ' intervento di 
bonifica, l 'onere di essa dovrà necessaria
mente gravare sull ' intervento pubblico. Se 
le 18 mila tonnellate di rifiuti present i sul 
terr i tor io di Dresano si s o m m a n o a quelli 
presenti sul ter r i tor io di Lacchiarella, mi 
chiedo perché non si sia cerca to di realiz
zare u n coord inamento t ra le due situa
zioni. 

Un'ul t ima sot to l ineatura è legata al 
fatto che io, come commissar io delegato, 
devo avviare la fase di s tudio e di e labora
zione di un proget to di bonifica, nonché 
a t tuare tut t i gli interventi per la messa in 
salvaguardia a tutela della s icurezza dei 
cittadini, senza che siano previsti u n orga
nismo tecnico (la considero una grave 
omissione del decreto) ed una fonte di fi
nanz iamento che dia la garanz ia dell'avvio 
a lmeno delle attività pre l iminar i . 

Comunque, in considerazione anche 
del fatto che la re lazione della USL e 
quella della provincia h a n n o evidenziato la 
si tuazione di forte criticità di a lcuni serba
toi, contenent i compless ivamente circa 6 
mila tonnel la te di prodot t i , che presenta
vano fra t ture e perdi te di liquidi, per po
ter avviare l ' indispensabile fase di cono
scenza del p rob lema e di definizione degli 
interventi possibili mi sono assun to la re 
sponsabili tà di n o m i n a r e u n g ruppo di cin
que esperti , pu r senza avere la coper tu ra 
finanziaria. Innanz i tu t to , infatti, bisogna 
definire quali s iano gli intervent i di emer
genza da a t tua re per la messa in s icurezza 
degli impiant i e poi si deve p resen ta re u n 
progetto di bonifica che, mi è s tato det to 
in sedi istituzionali autorevoli , è la p re
messa indispensabile per o t tenere u n 
eventuale f inanziamento . 

Avendo r i scont ra to che c'è effettiva
mente u n a s i tuazione di emergenza, poi
ché siamo di fronte ad u n a perdi ta preoc
cupante di alcuni serbatoi , ho deciso di 
procedere a lmeno per gli interventi di 
emergenza, co r r endo anche qua lche r i
schio, lo r ipeto, sul p iano della coper tu ra 
finanziaria. 

PRESIDENTE. Che la s i tuazione sia 
d 'emergenza abb iamo potu to consta tar lo 
d i re t tamente , sia per le perdi te a cui lei 

faceva r i fe r imento sia perché quas i tut t i i 
serbatoi sono pieni fino all 'orlo. Ci ren
d i amo d u n q u e ben conto dei p rob lemi che 
lei, anche come commissar io s t raord ina
rio, deve affrontare . 

La preghere i di concludere la sua rela
zione d icendo qualcosa in ord ine alle ope
razioni di sman te l l amen to che a b b i a m o vi
sto essere in corso in una pa r t e del l 'area 
interessata , r i spet to alle quali forse non 
esiste a lcuna au tor izzaz ione da pa r t e del 
comune . V o r r e m m o cioè capire se di que
ste operaz ioni il comune sia s tato infor
m a t o o se, invece, m a n c h i n o le autor izza
zioni necessarie . 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Abb iamo anche noi cons ta ta to - ed è 
stata u n a sorpresa anche per m e - quan to 
s iano consis tent i ed ampi gli interventi di 
demoliz ione in corso. Ne ero stato infor
ma to circa dieci giorni fa ed avevo provve
du to ad emet te re , nei confronti della so
cietà TRUST, u n ' o r d i n a n z a con la quale si 
faceva esplicito divieto di eseguire qual
siasi attività t enden te allo smante l l amento 
ed alla demoliz ione degli impiant i , o di 
pa r t e di essi, esistenti presso l 'insedia
m e n t o ex OMAR; si chiedeva inoltre di 
p r o d u r r e agli uffici comunal i , en t ro il ter
mine pe ren to r io di q u a t t r o giorni dalla 
da ta della notifica, gli atti comprovant i il 
disposto di d isseques t ro e di p resen ta re u n 
p iano di bonifica re la t ivamente agli inter
venti di demol iz ione che si in tendono ef
fet tuare, che dovrà essere inol t ra to agli uf
fici comuna l i ed agli enti competent i . 

PRESIDENTE. In che d a t a ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. L 'o rd inanza è del 26 se t t embre ed è 
stata notificata lo stesso giorno. Si chie
deva, inoltre, di comunica re le generali tà 
complete del d i re t to re dei lavori. 

In r isposta a questa ord inanza , t re 
giorni fa ci è pervenuta , da pa r te della 
propr ie tà , u n a re lazione molto generica. 
Posso quindi af fermare che i lavori che si 
s t anno eseguendo — che ho potu to r iscon
t r a r e oggi pomeriggio — sono abusivi e non 
autor izzat i . Consta ta to questo, ho p r o w e -
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duto ad indire u n a r iun ione di emergenza, 
che si è t enu ta p r ima che arr ivassimo qui, 
nella quale ho chiesto al responsabi le della 
TRUST di po r r e immed ia t amen te t e rmine 
alle attività di smante l l amento . E ques to 
era da in tenders i come u n ordine impa r 
tito nella mia qual i tà di commissar io dele
gato; o rd ine che, nel proseguimento della 
r iunione che si svolgerà al t e rmine di que
sta audizione, ce rche remo di t r a d u r r e in 
un at to formale che sarà notificato do
mani mat t ina ; ho già preavvert i to i r e 
sponsabil i della TRUST, invitandoli a r en 
dersi reperibi l i a tal fine. 

PRESIDENTE. Essendo presente l 'as
sessore provinciale al l 'ambiente , lo p r e 
gherei di riferirci tu t to quello che sa di 
questa vicenda, i l lustrandoci in par t icolare 
gli interventi di control lo eseguiti dalla 
provincia che, secondo la legge, sono di 
sua competenza . 

RENATO AQUILANI, Assessore all'am
biente della provincia di Milano. Ringrazio 
il pres idente e la Commissione per l ' inte
ressamento e la sensibilità per questi p r o 
blemi. Volevo fornire alcuni e lementi di 
con to rno che penso possano essere utili; 
non ho p r e p a r a t o mol to questa r iunione, 
ma successivamente posso fornire una do
cumentaz ione di suppor to più anali t ica. 

Quella che avete visto questa sera è 
una delle t an te b o m b e ad orologeria p r e 
senti nel te r r i tor io milanese; sono tu t te si
tuazioni di stoccaggio non presidiato o 
sca rsamente pres idia to o addi r i t tu ra di
scariche di mater ial i , con inqu inamen to in 
falda, res idui di attività industr ial i svoltesi 
in un secolo. Questo è u n caso esemplare , 
però è u n caso r ipe tu to e ripetibile: di 
molti s iamo a conoscenza, di molti al t r i 
no. Non sapp iamo per esempio cosa sia 
contenuto in a lcune discariche industr ia l i 
di inizio secolo e di subito dopo la guerra , 
poss iamo solo dire se vi sono o m e n o r i 
scontri in falda. 

Il secondo e lemento r iguarda i con
trolli. La provincia, il presidio mul t inaz io
nale della USL, le s t ru t tu re pubbl iche se
guono i casi più eclatant i e più conosciuti . 
I contat t i con il s indaco e con i commissar i 

non sono episodici, m a cont inui ed è co
s tante la p resenza del nos t ro tecnico per 
seguire l 'evoluzione di questi casi più ecla
tant i . Da questo pun to di vista, quindi , r i 
t en i amo di poter eserci tare u n control lo a 
posteriori sui casi di i nqu inamen to in falda 
piut tosto che nel m o m e n t o in cui la situa
zione è già in emergenza . 

Invece, per quan to r iguarda le migliaia 
di s i tuazioni in cui dov remmo eserci tare 
controll i sulle lavorazioni, sugli stoccaggi, 
sul t r a spor to di mater ia l i tossici e nocivi, 
lancio in ques ta sede u n grido d 'a l larme. 
La provincia di Milano, che pu re dovrebbe 
essere una delle più a t t rezza te per ques to 
t ipo di controlli , dispone di c inque peri t i 
che devono control lare qualcosa come 10 
mila siti (3 mila impiant i autor izzat i , più 
gli stoccaggi impropr i ) . Questo dà il qua
d ro della criticità della s i tuazione. Per
tanto , da una pa r t e invito a r ipensare le 
strategie di intervento a livello f inanziario 
per sopper i re a queste situazioni, dall 'al
t ra , sottolineo che è de t e rminan te conside
r a r e le r isorse disponibili pe r gli enti lo
cali. Aggiungo, nel q u a d r o di incertezza, la 
s i tuazione dell'ARPA, u n o s t r u m e n t o es
senziale per il control lo del ter r i tor io . 
Tut to questo crea si tuazioni di g rande di
sagio e ci consente di far fronte molto 
male, e solo nelle si tuazioni di emergenza, 
ai nostr i compit i . 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. La 
s i tuazione di Dresano è grosso modo so
vrapponibi le a quella di Lacchiarel la dal 
p u n t o di vista della r icost ruzione storica di 
come sono stati r iempit i quest i serbatoi ; 
pe rò a Dresano il p rob lema è più grave 
perché il deposi to è a l l ' in terno del cen t ro 
abi ta to, a 50 met r i dall 'asilo, a 20 met r i 
dalle case, il m u r o di cinta confina con 
una dit ta nella quale lavorano 54 operai . 
Diversa è anche la s i tuazione in ord ine 
allo stato dei serbatoi , pe rché i nostr i 
s t anno cedendo. 

Abbiamo fatto effettuare analisi sia del 
con tenu to sia dello spessore dei serbatoi 
ed è r isul ta to che non possono resistere 
ancora per mol to t empo. Perciò da marzo , 
cioè da q u a n d o Andrea Rossi ha r isposto 
negat ivamente ad u n a serie infinita di or-
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dinanze da noi adot ta te perché in tende
vamo che il responsabi le di ques to disast ro 
dovesse provvedere a r imuover lo ed una 
volta acquisite le analisi relative a ciascun 
serbatoio, abb iamo emesso 670 att i per 
riuscire ad o t tenere il f inanziamento . Ab
biamo interpel lato il Presidente della Re
pubblica; sono state presenta te interpel
lanze pa r l amen ta r i p ropr io pe rché la si
tuazione non si riusciva a sbloccare; ab
biamo invitato la prefe t tura ad intervenire 
in termini di protezione civile, pe rché si 
metteva a repentaglio la vita della gente ed 
è stata costituita una commissione, m a n t e 
nuta in vita dal commissar io , di cui fanno 
par te il professor Merli della commiss ione 
grandi rischi del d ipa r t imen to di emer 
genza della Presidenza del Consiglio, r a p 
presentant i della regione e della provincia, 
dei vigili del fuoco, della guardia forestale, 
in sostanza di tut t i gli enti pubblici coin
volti. Ciascuno dei component i ha da to il 
suo contr ibuto perché si arr ivasse alla de
finizione di un progetto che potesse da re 
l'avvio allo smal t imento . 

Abbiamo evidenziato sia al professor 
Barberi , sot tosegretario alla pro tez ione ci
vile, sia al minis t ro del l 'ambiente, il grave 
problema dei cit tadini di Dresano, anche 
perché ci era s tato det to che era s ta ta da ta 
al s indaco la possibilità di a r r ivare all 'eva
cuazione del paese. Si t ra t ta quindi di una 
si tuazione di emergenza mol to più grave 
ed è forse questa che giustifica il fatto che 
Dresano ha avuto un f inanziamento e Lac
chiarella non ancora . 

Abbiamo provveduto nei t empi più ra
pidi possibile alla definizione sia di u n ca
pitolato speciale d 'appal to sia di u n p ro 
getto di mass ima, che è stato pubbl ica to il 
16 ot tobre, lunedì scorso, sulla Gazzetta 
Ufficiale i tal iana ed europea e sul bollet
tino ufficiale della regione Lombard ia . È 
part i ta la gara d 'appalto, per cui il 10 no
vembre avremo la possibilità di ap r i re le 
buste delle offerte e di da re inizio imme
dia tamente ai lavori. Però è s ta to difficile, 
ci sono voluti - lo r ipeto - 670 att i dal 30 
m a r z o al 4 agosto, data in cui la Presi
denza del Consiglio dei minis tr i ha ema
nato l 'ordinanza. 

La regione, comunque , aveva già da to 
un f inanziamento di 4 mil iardi per i p r imi 
interventi di emergenza, ai qual i ne sono 
seguiti al tr i 3; sempre la giunta regionale, 
t ra i p r imi suoi atti, ha chiesto un 'ord i 
nanza che desse al commissar io i poter i 
s t r ao rd ina r i p ropr io per agire con la mas 
sima tempestività, d imezzando i t empi ne
cessari per appal t i che h a n n o come base 
impor t i di questo genere. Sapete bene, in
fatti, che i tempi per appal t i da 24 mil iardi 
sono lunghissimi. 

Dal 14 agosto, da ta di pubbl icazione 
del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale, 
il capi tolato d 'appalto, che per la verità 
era già p ron to , è s tato corre t to , è s ta to sot
toposto alla Commissione lavori pubblici 
del Ministero del l 'ambiente e all 'ENEA, ed 
ora s iamo arrivati alla definizione della 
gara. Poiché non vogliamo che u n a l t ro 
Andrea Rossi venga a smal t i re quello che 
c'è nei serbatoi , abb iamo chiesto delle ga
ranzie, qual i la certificazione che chi 
smaltisce ha o la p ropr ie tà o il control lo 
az ionar io o delle royalties sui cont ra t t i in 
essere, tali da poter smal t i re il con tenu to 
dei serbatoi en t ro 180 giorni dalla da ta di 
consegna lavori, in modo da res ta re en t ro i 
t e rmin i del l 'ordinanza, che scade il 30 giu
gno del 1996. 

Abbiamo diviso la gara d 'appal to in 
due t ronconi , nella p r ima pa r t e è prevista 
la messa in s icurezza dei serbatoi , lo 
smal t imento dei rifiuti che devono essere 
inceneri t i e lo smal t imento dei serbatoi ; 
la seconda par te r iguarderà la bonifica 
del te r r i tor io . Abbiamo c o m u n q u e fatto 
fare analisi che r igua rdano ciascun ser
batoio, facendo un prelievo ogni 50 cen
t imetri , per cui conosciamo esa t t amente 
le percentual i di fluoro, che sono il pa
r a m e t r o che conta ai fini della de te rmi 
nazione del prezzo della base d'asta, che 
è c o m u n q u e prevista al mass imo r ibasso 
con tu t te le operazioni a corpo. Il p rezzo 
base per o ra è di 18 mil iardi e 182 milioni, 
IVA esclusa. Probabi lmente ci s a r a n n o più 
ditte che si aggregano per concor re re , 
perché nessuno è in g rado di effettuare 
da solo un 'operaz ione di ques to genere . 
Ad oggi, sono due giorni che è s ta to pub 
blicato il nos t ro bando, già ot to raggrup-
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pament i di ditte h a n n o r i t i ra to il nos t ro 
capitolato. 

Spero che tu t to il lavoro che è stato 
fatto possa essere utile al s indaco di Lac
chiarella, del quale sono c o m u n q u e sem
pre a disposizione; mi auguro che P l l no
vembre cominci a decor re re il t empo per
ché si riesca ad e l iminare da Dresano que
sto grande problema. S t iamo facendo ap 
provare dalla prefe t tura u n p iano di emer 
genza che prevede u n a prova generale di 
evacuazione per la c i t t ad inanza . S t iamo 
provvedendo in quest i giorni add i r i t tu ra a 
spostare i bambin i dall 'asilo, p rop r io per
ché queste operazioni n o n cre ino a lcun 
problema. 

PRESIDENTE. La r ingraz io e le chiedo 
fin d 'ora di met te re a disposizione della 
Commissione il b a n d o che avete fatto e, a 
bando effettuato, le pres taz ioni che il con
sorzio di ditte o la di t ta che avrà vinto la 
gara dichiara di garant i rvi . 

È presente anche il responsabi le per le 
bonifiche della regione Lombard ia . Vorrei 
chiedergli se nell ' indagine compiu ta dalla 
direzione generale i n q u i n a m e n t o atmosfe
rico e sicurezza industr ia le del Ministero 
del l 'ambiente nell 'agosto 1992 si dovette 
r icorrere al l ' innovazione terminologica di 
aree ad alta densità di r ischio industr ia le 
di incidente ri levante. La terminologia è 
quella del DPR n. 175 del 1988, meglio 
noto come legge Seveso. A q u a n t o r icordi , 
t ra le aree di cui al l 'art icolo 18, per quello 
che r iguarda la Lombard ia , n o n figurano 
quelle dei comuni di Lacchiarel la e Dre
sano. Siccome si par la di bonifica e il Par
lamento è stato in teressato anche di re 
cente da modifiche al DPR n. 175, vorrei 
capire il ruolo della regione, perché poi 
l'analisi compiuta dal Minis tero del l 'am
biente deriva anche da notifiche fatte, ai 
sensi di quel DPR, dai fabbricant i , che de
vono inviarne copia alla regione; sono pre 
visti obblighi diret t i dei fabbricant i nei 
confronti della regione. Sot to questo 
aspetto, vorrei capire la s i tuazione di Dre
sano e Lacchiarella, cons idera te insieme, 
visto che mi pa re fuori dubb io che ci t ro 
viamo di fronte ad u n r ischio di incidente 
rilevante (non casua lmente il s indaco di 

Dresano faceva r i fer imento alla protezione 
civile e ai piani di evacuazione). 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. Nella regione ci sono diversi 
settori che si occupano della mater ia . In 
par t icolare , io faccio pa r t e del servizio ri
fiuti e per ques to mi occupo delle bonifi
che delle a ree con tamina te e non di aree 
industr ial i che r i en t r ano nel DPR n. 175 
del 1988, perché di ques to a rgomento si 
occupa u n a l t ro servizio, quello dei grandi 
rischi industr ial i . Quindi, mi trovo in diffi
coltà a da re una r isposta su questo 
pun to . 

Occupandomi solo di bonifiche di aree 
contaminate , mi rifaccio al p iano di risa
n a m e n t o di tali a ree che la regione Lom
bard ia ha approva to a maggio di que
s t 'anno, dopo che il Ministero del l 'am
biente ci aveva r ichiesto di approvar lo 
p r ima che passasse alla verifica della com
missione minister iale . Questo p iano con
sente di individuare innumerevol i p re 
senze di aree da bonificare al l ' interno 
della regione; ne a b b i a m o s t imate circa 
560, per le qual i abb i amo anche predispo
sto dei p r o g r a m m i di intervento, che ab
b iamo distinto in p r o g r a m m i a breve, a 
medio e a lungo t e rmine . 

PRESIDENTE. Queste 560 aree sono 
frutto di un cens imento fatto dalla regione 
solo per quel che r iguarda le a ree conta
mina te da rifiuti ? 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. No, ci sono anche le ex aree 
industr ial i . 

PRESIDENTE. La regione pot rebbe 
fornirci questo censimento, in m o d o da 
capire cosa at t iene più agli aspett i r iguar
dant i i rifiuti e cosa invece at t iene al ri
schio industr ia le . 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. Senz 'a l t ro . Non p rende però in 
considerazione le attività industr ial i in es
sere, m a nulla esclude che in un pross imo 
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futuro si possa prevedere un cens imento 
di queste attività per valutare la dest ina
zione di queste aree e per avere la possibi
lità di un control lo immedia to nel corso 
degli anni . 

Parlavo dei p rog rammi a breve e a me
dio termine, perché la regione Lombard ia 
all 'atto del l 'approvazione del p iano di r isa
namen to delle a ree con tamina te ha inse
rito il sito di Dresano, perché non ricadeva 
nei p rog rammi a breve t e rmine così come 
era stato previsto inizialmente. Ciò è stato 
conseguenza del lavoro che abb iamo svolto 
nel comune di Dresano e quindi della veri
fica da pa r te della regione Lombard ia di 
una si tuazione in essere abbas tanza allar
mante . Questo è anche il motivo per cui, 
a t t raverso contat t i con l ' amminis t raz ione 
comunale di Dresano, abb iamo anche ero
gato un p r imo f inanziamento di 4 mil iardi 
ed un successivo di 3 miliardi , ch iedendo 
un intervento d i re t to da pa r t e della Presi
denza del Consiglio dei ministr i . Lacchia
rella si inserisce in questo p r o g r a m m a a 
breve t e rmine per il semplice motivo che 
la dichiarazione di s tato d 'emergenza evi
denzia una s i tuazione di pericolo incom
bente. La regione Lombard ia sull 'argo
mento Lacchiarel la ha dovuto anche p ren
dere in esame la s i tuazione in essere di 
questo impianto , che era s tato p r ima au to
rizzato e poi revocato nel 1994 (non ho 
con me la documentaz ione di quest i atti, 
che però posso farvi avere domani ) . Ab
biamo cercato di concludere la vicenda 
OMAR con un a t to amminis t ra t ivo da 
par te della giunta regionale. La propos ta è 
stata m a n d a t a in giunta 15 giorni fa. In so
stanza, p r e n d e n d o at to che il proget to di 
r i sanamento ambienta le p resen ta to dalla 
ditta OMAR non è sufficiente, lo stesso è 
stato bocciato ed inoltre, p r e n d e n d o at to 
del l 'ordinanza del Consiglio dei ministr i , 
vengono suggerite le fasi operat ive neces
sarie per affrontare la s i tuazione di emer
genza di Lacchiarel la . In questo modo, la 
giunta regionale pensa di ch iudere la vi
cenda OMAR, ferme res tando le azioni di 
rivalsa o i p rocediment i civili nel caso in 
cui si intendesse agire per d a n n o ambien
tale verso l 'azienda. 

GIACOMO DE ANGELIS. Vorrei p o r r e 
u n a serie di d o m a n d e per capire u n po ' 
meglio, pe rché dalle cose det te e dagli att i 
che sto leggendo c'è qualcosa che n o n mi 
convince. 

Mi rivolgo al responsabi le della re 
gione. Ho davant i a me il decre to del Pre
sidente del Consiglio dei minis t r i nel qua le 
si par la di ques to s t anz iamento di 24 mi
liardi. Nelle p remesse delle relazioni della 
giunta regionale, il c o m u n e di Lacchiarel la 
viene sempre solo citato, anche mol to 
sotto tono per la verità. Vorrei capire per
ché c'è ques ta differenza. Mi s embra che 
le quan t i t à di mater ia le accer ta to dagli or
gani competent i s iano maggiori qui a Lac
chiarel la che non a Dresano, anche se si
c u r a m e n t e e n t r a m b e le s i tuazioni sono as
sai gravi sul p iano ambienta le . Che cosa 
ha de te rmina to secondo la regione questa 
differenza di t r a t t amen to , per cui il co
m u n e di Lacchiarel la viene solo citato nel 
decreto ? Infatti, nell 'art icolo 4, per il co
m u n e di Lacchiarella, si dice solo che il 
commissar io è t enu to ad ass icura re il 
m a n t e n i m e n t o in s icurezza del sito dove 
sono stati ubicat i i deposit i della dit ta 
OMAR, m e n t r e invece per Dresano si p re 
cisa tu t to quello che bisogna fare in t empi 
abbas t anza ragionevoli. Vorrei capire se si 
t r a t t a di u n p rob lema di impostaz ione di
versa da pa r t e dei due comuni . Apprezzo 
molt iss imo quel che diceva il s indaco di 
Dresano sulla celerità della sua ammin i 
s t razione, m a ci lascia perplessi perché 
dovrei dire, sia pu re r i spe t tando tut t i i 
present i , che allora il s indaco di Lacchia
rella non ha fatto niente . Se davvero si è 
t r a t t a to solo di una velocizzazione del r a p 
por to con gli organi competent i superior i , 
per cui Dresano è s ta to accon ten ta to in 
u n a r ichiesta legittima, m e n t r e invece il 
c o m u n e di Lacchiarel la n o n lo è stato, 
anzi non figura in qualsiasi impegno nel 
pross imo futuro (e questo mi s embra 
s t rano) . Ment re il s indaco di Dresano ha 
det to di aver adot ta to cent inaia di att i in 
qua t t r o mesi — per questo le faccio tut t i i 
miei compl iment i — spero che a lmeno 
qualche a t to il s indaco di Lacchiarel la lo 
abbia assunto . 
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Abbiamo da poco visitato questo sito e 
li abb iamo trovati a lavorare, a smante l 
lare tut to . Il governo di un ter r i tor io passa 
anche a t t raverso quest i atti: non è possi
bile pensare che debba venire il responsa
bile di una ditta per notificare Tatto di so
spensione dei lavori, pe rché l 'o rd inanza 
del s indaco è immedia ta . Il s indaco ha il 
potere di farlo come tale non solo come 
commissar io . Il p rob lema è che conti
nuano a lavorare . L'al tro aspet to che non 
ci convince e che sa rà motivo di approfon
d imento da pa r t e della Commissione è 
quel che succederà dopo in quest 'a rea , 
cioè che t ipo di affare c'è dietro. Quel che 
voglio capire è perché non vengano bloc
cati, perché con t inuano a lavorare . Fino a 
stasera cont inuavano a smante l la re le 
s t ru t tu re in ferro e vorrei capire il per
ché. 

PRESIDENTE. Abbiamo preso a t to 
della volontà del s indaco di far r i spe t ta re 
l 'ordinanza di sospensione. P re fe r i remmo 
non essere messi davant i a lavori abusivi, 
perché ques to crea problemi delicati, es
sendo la Commissione dota ta dei poter i 
del l 'autori tà giudiziaria ad essa conferiti 
dall 'art icolo 82 della Costituzione. Quindi, 
cons ider iamo come cogente l ' impegno as
sunto dal s indaco e s iamo sicuri che ad 
esso vorrà assolvere en t ro doman i ma t 
tina. 

DOMENICO BASILE. P r ima di po r r e 
alcune domande , r i tengo che sia oppor 
tuno evidenziare come in definitiva tu t ta 
la quest ione si sia sviluppata in due pe
riodi. Nel p r i m o per iodo queste attività 
vengono svolte in man ie ra del tu t to t r an 
quilla, pacifica, anzi del tu t to suppor ta ta 
da una serie di autor izzazioni a tut t i i li
velli, regionale, provinciale e comunale , 
autor izzazioni che poi si è scoperto essere 
basate su inconsistenti documentaz ioni , 
p ra t i camente una truffa organizzata , in 
man ie ra pe ra l t ro evidente. Quindi, vorrei 
sapere se sia possibile, senza svolgere u n 
discorso complesso, stabilire che cosa suc
cede ad u n cer to punto , chi fa invert ire 
l 'at teggiamento della pubblica ammin i s t r a 
zione nei confronti di ques ta società. Ho 

no ta to che nella seconda fase vi è un risve
glio delle coscienze e la pubbl ica ammin i 
s t raz ione si attiva ed interviene e m a n a n d o 
670 att i amministrat ivi , ingiunzioni, ordi
nanze e quan t ' a l t ro . 

Chiedo se sia s tata mai verificata tu t ta 
ques ta s i tuazione sotto il profilo u rban i -
stico-edilizio. È stato verificato il possesso 
di concessioni edilizie, che sono necessarie 
per q u a l u n q u e t ipo di attività ? È stata ve
rificata la conformità al l 'eventuale conces
sione edilizia o comunque , nel caso di ine
sistenza della concessione, la conformità 
dell 'attività in corso con la dest inazione di 
p iano regolatore ? È stato mai assunto un 
a t to amminis t ra t ivo (sappiamo che questo 
t ipo di provvedimenti p r o d u c o n o effetti 
devastant i nei confronti dei contravven
tori), fra i 670, di contes tazione dei reat i 
di cui alla legge n. 47 del 1985 ? In p ra 
tica, è s tata att ivata la p rocedura che con
sente l 'acquisizione al pa t r imon io comu
nale delle a ree laddove si p e r p e t r a n o reat i 
di t ipo urbanis t ico ? 

Un 'ul t ima annotaz ione impor t an te ai 
fini di u n discorso che la Commissione sta 
t e n t a n d o di svolgere. Vorrei conoscere il 
valore di merca to a t tuale dell ' insedia
m e n t o OMAR, in base non alle attività 
cor ren t i m a alle potenzial i tà dell 'area. 

PRESIDENTE. Invito a r i spondere in 
m a n i e r a sintetica, r i co rdando che even
tual i integrazioni possono essere fornite 
per iscrit to alla Commissione. 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Perché Lacchiarel la in questo di
scorso viene considera ta come una Cene
rento la ? Dicevo p r ima che la vicenda di 
Lacchiarel la è abbas tanza complessa, se 
t en i amo conto che nel 1992-1993 il sin
daco della, p recedente ammin i s t r az ione 
emet te due o rd inanze in cui si fa divieto di 
r icevere i mater ia l i che provengono dal
l ' impianto di Caponago. Le due o rd inanze 
sono annul la te dal TAR, si arr iva in Consi
glio di Sta to e anche le sentenze del Consi
glio di Sta to s e m b r a n o non apr i re a lcuna 
possibilità concreta di in tervento al co
m u n e di Lacchiarella. Il tu t to precipita 
q u a n d o da Piossasco oltre che da Dresano 
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c'è un t rasfer imento di prodot t i che non 
s tanno più nel l imbo, che non sono più 
mater ia l i - come li definiva nel 1990 la 
regione - oggetto di possibile successiva 
lavorazione per fare qualcosa che possa 
essere utilizzato come combust ibi le . In 
quella da ta emerge che a Lacchiarel la 
s tanno ar r ivando prodot t i che al trove or
ganismi, direi istituzionali, abili tati h a n n o 
definito come prodot t i tossici. 

DOMENICO BASILE. Chi sono questi 
organismi abilitati ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. La regione Piemonte aveva stabili to 
che i prodot t i stoccati a Piossasco e r ano 
tossico-nocivi. Quindi, i prodot t i che e rano 
stoccati in quel sito avevano una cara t te 
r izzazione precisa. 

In un certo senso, si p r ende coscienza 
di questo nel 1993. Nel 1994 la regione -
di fatto il discorso è questo - è costret ta 
ad intervenire, verifica ed accer ta che è in 
corso un'attività di stoccaggio non autor iz 
zata, r ispetto ad un 'au tor izzaz ione che in
vece è da ta ta 1990. Il presidio presso gli 
impiant i OMAR era svolto dalla Guard ia 
di finanza, per cui in un cer to senso l 'atti
vità aveva anche il c r isma dell'ufficialità, 
del controllo. Nel 1994, nel m o m e n t o in 
cui emerge in tu t ta la sua evidenza ed an
che complessità il problema. . . 

DOMENICO BASILE. Come e m e r g e ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Emerge perché Rossi viene condan
na to dal p re tore di Monza. 

GIACOMO DE ANGELIS. Lei dice che 
il fatto diventa ecla tante nel 1993. Sempre 
in questo decreto si par la di u n a re lazione 
della regione Lombard ia e di u n a nota del 
presidente della giunta regionale e n t r a m b e 
del luglio 1995. Chiedo a lei e al responsa
bile della regione, se ques ta s i tuazione è 
diventata chiara nel 1993 - cioè che ci si 
trova in una si tuazione di disas t ro ecolo
gico e quindi complessivamente illegittima 
- , perché la regione Lombard ia ha t enu to 
un compor t amen to dissimile nei confronti 
di queste due real tà . Voglio capire questo . 

È stato dovuto solo al fatto che i passaggi 
compiut i da questa ammin i s t r az ione sono 
stati t a lmente limitativi da n o n far eviden
ziare fino in fondo la gravità della situa
zione ? Senza m a n c a r e di r ispet to, m a per 
intenderci , vorrei capi re se ques ta diffe
renza sia dovuta al fatto che n o n sono 
stati assunt i quelle cent inaia di atti , per 
cui l 'at tuale giunta regionale l o m b a r d a 
non ha preso in cons ideraz ione ques ta si
tuazione, oppure se invece vi è s ta ta una 
differenza di c o m p o r t a m e n t o da par te 
della regione. Dobbiamo capire chi con
trollava e chi ha deciso. Pe rché c'è s tata 
questa differenziazione ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Il 9 novembre 1993 l ' amminis t ra 
zione comunale di Lacchiarel la d o m a n d a 
alla regione e alla provincia di revocare al 
Rossi l 'autor izzazione per l ' impianto di 
Caponago, in virtù della qua le il medes imo 
doveva trasfer ire i p rodo t t i a Lacchiarella, 
ma non arriva r isposta. Nel d icembre 1993 
p rende avvio, con des t inaz ione Lacchia
rella, il t ras fer imento di rifiuti stoccati a 
Piossasco. Nel se t t embre 1994 — siamo già 
in una fase successiva, pe rché si è accla
ra to uno stoccaggio abusivo — Rossi p re
senta un p iano di bonifica. La regione ha 
agli atti un proget to p resen ta to da Rossi, 
che prevedeva l ' incener imento a t t raverso 
la real izzazione di un impian to in loco. 
Quindi, nel 1994 si discute e la regione 
esamina un p iano di bonifica presenta to 
da Rossi. Per tanto , la regione è perfetta
mente a conoscenza di quel che c'è a Lac
chiarella, al pun to che esamina a lcune 
proposte da pa r te della p rop r i e t à per defi
nire gli interventi di smal t imen to . Il p iano 
di bonifica di Rossi — lo a b b i a m o senti to 
anche adesso - p robab i lmen te sa rà defini
t ivamente bocciato dalla regione, p ropr io 
perché non sta in piedi, non si regge su al
cun presupposto . Da ques to pun to di vista, 
può dars i che mi sfugga qualcosa, non mi 
r isul tano relazioni della regione in cui si 
evidenzi una s i tuazione diversa. Ten iamo 
conto che dalla fine del 1993 gli impiant i 
sono posti sotto seques t ro da pa r t e del tr i
bunale di Vigevano e della p r e t u r a di 
Milano. 
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Per q u a n t o r iguarda la dest inazione di 
cui al p iano urbanis t ico, essa è quella 
industr iale . 

DOMENICO BASILE. È previsto nello 
s t rumento urbanis t ico lo stoccaggio di 
prodot t i tossico-nocivi ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. No, asso lu tamente . 

DOMENICO BASILE. È s tato accer ta to 
che nel deposi to venivano stoccati ma te 
riali tossico-nocivi. In conseguenza dell 'ac
clarata difformità dell 'attività espletata ri
spetto alla previsione di piano, è s tato as
sunto qualche provvedimento di t ipo u rba -
nistico-edilizio ? Il p iano regolatore dice 
che l 'area è industr ia le , m a non consente 
lo stoccaggio di mater ia l i tossico-nocivi. E 
stato accer ta to che quella non era un 'a t t i 
vità industr ia le , m a di stoccaggio di mate 
riali tossico-nocivi. La d o m a n d a è: è stato 
assunto u n provvedimento amminis t ra t ivo 
di na tu ra edi l iz ia-urbanis t ica per conte
stare la difformità allo s t rumen to u rban i 
stico e giungere al l 'acquisizione del cespite 
al pa t r imonio comuna le ? Sì o no ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Un provvedimento in questo senso 
non è s tato assun to perché non c'era 
motivo. 

DOMENICO BASILE. Questo lo r i t iene 
lei. È s ta to assun to un provvedimento in 
questo senso ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Che mi risulti , no. 

DOMENICO BASILE. Il s indaco è lei, se 
non sbaglio. 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Da quello che è a mia conoscenza... 

DOMENICO BASILE. Nel comune di 
Lacchiarella ci sono altri organi che emet
tono provvediment i di questo t ipo ? Penso 
sia il s indaco. 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Certo. 

DOMENICO BASILE. È stato assunto 
ques to provvedimento ad oggi ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. No. 

PRESIDENTE. La d o m a n d a è rivolta 
anche al s indaco di Dresano. Siccome il 
p iano urbanis t ico n o n prevede lo stoccag
gio di rifiuti tossico-nocivi, m a sol tanto lo 
sviluppo art igianale o industr ia le , il sugge
r imen to di ques ta Commiss ione è di esple
t a re gli att i che consen tano di pervenire 
al l 'acquisizione del l 'area. Questo è possi
bile per difformità r ispet to al p iano u rba 
nistico in base alla legge n. 47 del 1985, 
che prevede i casi e le p rocedure per l'ac
quisizione. Questo è il senso del suggeri
m e n t o che proviene dalla Commissione. 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
Perché quest i rifiuti sono arr ivat i sul te r r i 
tor io di Dresano ? Sono arr ivat i perché 
una legge dello Stato ha consent i to al si
gnor Rossi di po r t a r e in quest i che e r ano 
serbatoi. . . 

DOMENICO BASILE. Quale legge? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. La 
legge Colucci, se vogliamo ch iamar la con 
nome e cognome. P ra t i camente ques ta 
legge consentiva al signor Rossi di t rasfor
m a r e quelli che secondo lui dovevano es
sere oli combust ibi l i in petrolio; pra t ica
men te a v r e m m o potu to n o n d ipendere più 
dai paesi arabi , r isolvendo i nost r i p ro 
blemi. P ropr io perché t rasformava quest i 
oli combustibi l i in petrol io ed era autor iz
zato a farlo, Rossi è s ta to control la to per 
lungo t empo dalla Guard ia di finanza, per
ché si deve pagare u n a tassa ben precisa 
su questo genere di p rodot to . Perciò la 
Guard ia di f inanza ha messo i sigilli a quei 
serbatoi , in man ie r a che nessuno potesse 
verificarne il contenuto , perché doveva de
t e r m i n a r e q u a n t o petrol io usciva. Ci s iamo 
resi conto che qualcosa non funzionava 
perché si sono sprigionate puzze micidiali. 
Si pensava che fossero i loculi del cimi
tero, ma non era così. Da lì si è comincia to 
a chiedere con o rd inanze al signor Rossi 
di p resen ta re le analisi del con tenuto di 
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questi serbatoi , che non si potevano ese
guire perché e rano sotto seques t ro . Per
tanto, abb iamo chiesto il d issequest ro dei 
serbatoi di Dresano alla p rocu ra di Monza. 
L 'abbiamo ot tenuto e f inalmente abb iamo 
potuto effettuare le analisi . A seguito delle 
analisi si è accer ta to che non e rano oli 
combustibili , bensì rifiuti tossici e, t r ami te 
la USL, il signor Rossi è s tato denunc ia to 
alla p rocura di Milano. È stato condanna to 
a sette mesi con la condizionale e mi pa re 
di r i co rdare a 700 mila lire di mul ta . Ov
viamente, ha subito pagato e così si è libe
ra to dalle sue responsabi l i tà per il fatto 
che invece di oli combustibi l i e r ano rifiuti 
tossico-nocivi. Tra l 'altro, il signor Rossi si 
è messo al r ipa ro anche dal pun to di vista 
amminis t ra t ivo, perché anche la provincia 
ha commina to u n a mul ta di 4 milioni che 
egli ha subito pagato, per cui è a posto an
che da quel pun to di vista. 

Dobbiamo t rovare u n motivo per de
nunciare il signor Rossi che sia diverso da 
quello per il quale è già s tato condanna to 
con sentenza passata in giudicato; po
t rebbe essere un p rob lema di protez ione 
civile, di t en ta ta strage o di i nqu inamen to 
atmosferico del te r r i tor io . Abbiamo creato 
un comitato di 26 comuni del sud mila
nese, perché tut t i si cost i tuiscano pa r t e ci
vile cont ro Rossi. Nel caso in cui dovesse 
succedere un incidente, gli scenari possi
bili sono i seguenti: lo sversamento di que
sti liquidi, che posso inqu ina re la falda in 
modo micidiale; un incendio di p ropor 
zioni l imitate; un 'esplosione, che provo
cherebbe, cons iderando quel che c'è all 'in
te rno dei serbatoi , un 'emiss ione di vapori , 
una nube tossica dalle p roporz ion i difficil
mente valutabili (abbiamo cercato di farle 
valutare da espert i di prevenzione incendi 
e s icuramente il p rob lema non r iguarde
rebbe solo Dresano, m a anche gli altri co
muni che abb iamo regolarmente coin
volto). 

PRESIDENTE. È stato emesso un at to 
ai sensi della legge n. 47 del 1985 ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
Era un ' a r ea industr ia le . Abbiamo emesso 

l 'ord inanza di espropr io dell 'area dove si 
t rovano questi serbatoi . Ovviamente, il si
gnor Rossi non ha neanche acquisito la 
p ropr ie tà del l 'area. 

DOMENICO BASILE. Perché un espro
pr io ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
No, un 'occupaz ione d 'urgenza, con possibi
lità di rivalersi r i spet to al valore del ter
r eno a par t i re dal l 'u l t imo propr ie ta r io fino 
a dove è possibile a r r ivare . 

PRESIDENTE. L'obiezione è che l 'occu
pazione d 'urgenza configura in ogni caso 
un onere a carico del l ' amminis t raz ione , 
m e n t r e l 'acquisizione, ove ne r i co r r ano i 
presuppost i , non avviene a spese del co
mune , ma al con t ra r io a u m e n t a il suo 
pa t r imonio . 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
Abbiamo notificato u n ' o r d i n a n z a dal 
p r imo propr ie tar io . . . 

DOMENICO BASILE. Ord inanza di 
cosa ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
L'occupazione d 'urgenza e l 'azione di r i
valsa è stata notificata.. . 

DOMENICO BASILE. Mi scusi, ab 
b iamo compreso ques ta procedura , m a 
v o r r e m m o un ' a l t r a informazione. In consi
deraz ione della violazione della normat iva 
urbanis t ica — perché c o m u n q u e viola la 
normat iva urbanis t ica ed incorre nei reat i 
di cui alla legge n. 47 del 1985 chi dice di 
fare una cosa e ne fa un 'a l t ra - è s tato as
sunto qualche provvedimento ammin i s t r a 
tivo ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
L'ho già det to. L 'abbiamo denuncia to ed è 
stato c o n d a n n a t o per questo . 

DOMENICO BASILE. Per rea to u r b a n i 
stico ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
No, perché c 'erano rifiuti tossici anziché... 



Atti Parlamentari - 671 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

DOMENICO BASILE. La d o m a n d a n o n 
è sul rea to ambientale , m a sul rea to u r b a 
nistico. In considerazione del l 'acclarata e 
documen ta t a c i rcostanza che in quel sito 
venivano espletate attività diverse da 
quelle autor izzate , anche sotto l 'aspetto 
edilizio-urbanistico, è s tato assunto u n 
provvedimento at t ivatore di u n a p roce
dura di t ipo urbanist ico-edil izio che por t a 
ma temat i camen te all 'acquisizione del l 'area 
al pa t r imonio comunale ? 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
Matemat icamente all 'acquisizione dell 'a
rea, no . 

DOMENICO BASILE. No, che port i m a 
temat icamente a questo, è indubbio . 

PRESIDENTE. La r isposta è ovvia
men te no: non ha preso ques to provvedi
mento . Di nuovo sot tol ineiamo al l 'a t ten
zione delle amminis t raz ion i sia di Dresano 
sia di Lacchiarel la questa possibilità. Pur 
t roppo, la nos t ra normat iva è debole dal 
pun to di vista dei reat i ambiental i ; come 
lei diceva pr ima, si arr iva a c o m m i n a r e 
u n ' a m m e n d a di 700 mila lire. Allora, n o n 
c'è un delit to ambientale , non c'è possibi
lità di rivalsa dal pun to di vista del d a n n o 
preminente , che è s icuramente quello a m 
bientale e forse anche quello sani tar io, nei 
confronti di chi questo d a n n o ha p rocu
ra to . Allora, il collega Basile da t e m p o sta 
suggerendo agli ammin i s t r a to r i di guar 
dare le cose non solo dal pun to di vista del 
d a n n o ambienta le , m a anche dal pun to di 
vista urbanis t ico . Queste si tuazioni si sono 
create anche in dispregio delle leggi u r b a 
nistiche e quindi da questo pun to di vista 
da par te delle amminis t raz ion i si può at t i 
vare u n a p rocedura che consenta l 'acquisi
zione delle aree, in presenza di reat i di na
tu ra urbanist ica, con la r imessa in pr is t ino 
a car ico dei propr ie tar i . 

GIANNA GELO, Sindaco di Dresano. 
Non le so dire con esat tezza quale legge 
abb iamo seguito, perché s inceramente n o n 
me lo r icordo, m a so che abb i amo fatto 
marc ia indietro dal l 'ul t imo propr ie ta r io . 
Non sono un legale, faccio la farmacista. 

PRESIDENTE. Abbiamo compreso . 
Vorrei capire dal funzionario della regione 
come si sia svolta u n a vicenda au tor izza-
tiva che ci lascia stupefatti , pe rché occor
reva un 'au tor izzaz ione per ques ta mirabi le 
a lchimia di t r a s fo rmare rifiuti tossici in 
o ro nero, in petrolio. Mi d o m a n d o se nelle 
varie fasi autorizzat ive a qua lcuno sia mai 
venuto in men te di da re un 'occhia ta al 
progetto, cosa possibile senza ledere il fa
moso brevetto che deteneva il signor Rossi. 
Il semplice u o m o della s t rada avrebbe 
chiesto di e samina re il progetto, le specifi
che, le carat ter is t iche, i pa rame t r i , tu t te 
cose che dovrebbero essere negli incar ta 
ment i del l 'autorizzazione, a m e n o che il 
signor Rossi non sia s ta to così bravo da 
vendere a tut t i a r ia fritta. Quindi, chiedo 
cosa ne sappia lei; eventua lmente procede
r e m o all 'acquisizione di tu t to il processo 
autor izzat ivo messo in a t to dalla regione 
per capire come siano state concesse 
quelle autor izzazioni . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. P r ima 
di po r re u n a domanda , vorrei fare una 
considerazione. In data 5 agosto 1994, ai 
sensi dell 'art icolo 6 della legge 28 agosto 
1989, n. 305, da pa r te del Consiglio dei 
minis t r i fu d ichiara to a rea a r i levante r i
schio ambien ta le il comprensor io L a m b r o -
Olona-Seveso. Qualche giorno p r i m a del 5 
agosto 1994 il minis t ro Matteoli venne in 
Commissione e per ques to qua lche s indaco 
ha det to di aver inol t ra to u n a documen ta 
zione alla Commissione ambien te della 
Camera dei deputa t i . E vero, pe rché effet
t ivamente nel dossier p resen ta to ai com
missari , che dovevano espr imere pa re re 
favorevole sul l ' inser imento in quel provve
d imen to dei comuni di Dresano e di Lac
chiarella, figurava anche quella documen
tazione. F ra i commissar i che dovevano 
espr imere il pa re r e c'era anche il sotto
scri t to il quale, con g rande senso di re 
sponsabili tà, votò per da re m a n d a t o al mi
nis t ro di d ich ia ra re a rea a r i levante crisi 
ambien ta le i comuni di Dresano e di Lac
chiarel la . 

Ma con ques to provvedimento, che io 
r i tengo sconcer tante , la regione Lombar 
dia recita un ruolo a dir poco s t rano . 
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Nella p r ima par te de l l 'o rd inanza si di
chiara che si vuole effettuare un inter
vento urgente inteso a fronteggiare la si
tuazione di emergenza der ivante dalla p re 
senza di sostanze tossico-nocive stoccate 
nei terr i tor i comunal i di Dresano e Lac
chiarella; mi s embra davvero sconcer tan te 
l 'atteggiamento della regione Lombard ia 
che, a fronte di una s i tuazione di grave pe
ricolo, un pericolo davvero evidente e 
preoccupante , da to il quant i ta t ivo di rifiuti 
tossico-nocivi stoccati, ha da to al c o m u n e 
di Dresano contr ibut i per la r isoluzione 
del p roblema men t r e ha incar ica to il sin
daco di Lacchiarella di ass icurare la sicu
rezza del sito e organizzare u n a serie di 
interventi per una bonifica futura. 

Vorrei chiedere al responsabi le della 
regione su quali basi la regione Lombard ia 
ha approvato u n provvedimento di questo 
tipo e ha differenziato gli interventi in ma
niera così s t r idente . È necessar io che il 
funzionario della regione qui presente si 
faccia carico di r i sponderci in t e rmin i uffi
ciali, a t t raverso il pres idente della regione 
Lombardia , perché questa Commissione 
deve essere informata circa la differenzia
zione di t r a t t amen to . Ritengo che il sin
daco di Lacchiarella debba att ivarsi affin
ché alla regione Lombardia , al d ipar t i 
mento della protez ione civile e al sottose
gretario Gerelli, che ha la delega per l 'am
biente, sia r appresen ta t a ques ta si tua
zione, che s icuramente non r i sponde agli 
input part i t i dalla Commissione ambien te 
della Camera dei deputa t i . Tutt i i commis
sari, infatti, vo tarono a che il provvedi
mento di d ichiarazione di a rea a r i levante 
crisi ambienta le interessasse e n t r a m b i i 
comuni e i f inanziament i fossero r appo r 
tati al reale pericolo che le due si tuazioni 
oggettivamente presentavano . 

Vorrei dire un 'a l t ra cosa al responsa
bile della regione. Sulla base di qual i do
cumentazioni , analisi e rilievi ques to per
sonaggio, Guido Gardumi , si pe rme t t e di 
ufficializzare una risposta come quella che 
sto per i l lustrare ? Si afferma che i ma te 
riali uscenti da Caponago e dest inat i alla 
raffineria OMAR di Lacchiarel la si confi
gurano come distillabili in tale raffineria e 
non come rifiuti speciali o tossico-nocivi. 

Mi deve consent i re che questa è una di
ch iaraz ione de t e rminan te circa il prosie
guo delle attività pe r lomeno di accumulo e 
di stoccaggio delle sostanze. Le compe
tenze della regione circa controll i da eser
ci tare sulle USL - ora ASL - sono molt is
sime. Perché la regione, che era stata in
formata ed era stata oggetto delle is tanze 
dei cit tadini, delle organizzazioni ambien
taliste, dei s indaci interessati , non è mai 
in tervenuta ? Se è intervenuta , quali prov
vediment i sono stati assunt i a carico di 
questo personaggio, se egli ancora oggi ri
veste car iche di dir igenza al l ' interno del 
c o m p a r t o della sani tà l o m b a r d a ? 

Il s indaco di Dresano ha fatto riferi
m e n t o al l 'occupazione d 'urgenza - e ciò 
po t rebbe ingenerare qua lche considera
zione, anche se non sono asso lu tamente il 
difensore di al tr i s indaci che non h a n n o 
adot ta to identici provvediment i — perché, 
evidentemente , la normat iva lo consente: 
m a si va al l 'occupazione d 'urgenza in 
q u a n t o poi si è nelle condizioni di interve
nire con fondi statali . Il collega Basile mi 
deve da re a t to che se vi è il provvedimento 
e vi sono le r isorse, l 'ente locale, per poter 
intervenire , ha dovuto farlo necessaria
men te con u n provvedimento di occupa
zione d 'urgenza del sito; a l t r iment i sa
rebbe come compiere un intervento in u n a 
p ropr ie tà es t ranea . 

PRESIDENTE. Credo che gli ammin i 
s t ra tor i v o r r a n n o tener conto di alcuni 
suggerimenti del collega Scotto di Luzio e 
del collega Basile. Ma voglio chiar i re al re 
sponsabile delle bonifiche della regione 
Lombard i a che le r ichieste a lui avanzate 
a l ludono in pa r te a responsabi l i tà politi
che che ovviamente non lo r iguardano . 
Avremo m o d o di ascol tare a Milano, o a 
R o m a presso la sede della Commissione, 
l 'assessore regionale a l l ' ambiente o lo 
stesso pres idente della regione. Credo per
ciò che la sua r isposta possa essere par t i 
co la rmente sintetica. 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. L'onorevole Scotto di Luzio ha 
par la to del signor Luigi Dardoni ? 
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PRESIDENTE. La citazione è stata 
t ra t ta dalla s t ampa su cosa che at t iene a 
una valutazione da ta dalla regione in anni 
precedent i al 1990. Quindi, a s s u m e r e m o 
per al t re s t rade queste informazioni . 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. Pa r to da u n a breve premessa . 
Quando la regione Lombard ia dà i contr i 
buti alle ammin is t raz ion i locali per bonifi
che di aree con tamina te , lo fa sulla base 
della legge regionale n. 99 del 14 dicem
bre 1983, che in sos tanza integra la legge 
n. 94 del 1980 (la legge m a d r e sui rifiuti 
in Lombardia) inserendovi l 'articolo 3 1 -
bis. Tale ar t icolo prevede che, qua lora i 
comuni in tendano eseguire d'ufficio le 
opere di bonifica o p p u r e lo smal t imento di 
rifiuti tossico-nocivi present i sul terr i tor io, 
in sosti tuzione dell 'obbligato, che deve es
sere prevent ivamente oggetto di un 'o rd i 
nanza per l 'esecuzione dei lavori di boni
fica, disattesa da pa r t e sua, questo comune 
può r ichiedere il f inanziamento alla re 
gione pu rché present i , p r ima di tut to, un 
progetto approva to dal comune , su cui noi 
r ichiediamo u n pa r e r e alla provincia com
petente . In secondo luogo deve esservi 
l ' impegno ad un 'az ione di rivalsa verso chi 
ha causato il danno ; vi è quindi u n a re
sponsabili tà in solido. In base a questi ele
menti , la regione Lombard ia può proce
dere al f inanziamento . 

Dal 1992 ad oggi abb iamo cercato di 
essere anche di suppor to alle scelte opera
tive delle varie amminis t raz ion i comunal i . 
Questo ci pe rme t t e di conoscere u n note
vole n u m e r o di interventi di bonifica in 
corso sul te r r i to r io Lombardo . Lo dico 
perché la regione Lombard ia prevede an
che un capitolo a pa r t e per bonifiche delle 
aree contaminate , capitolo che ha una 
certa capaci tà f inanziaria, che d ipende dal 
bilancio regionale ed ogni a n n o viene rifi
nanzia to . L ' impor to di tale f inanziamento 
era di 6 mil iardi nel 1992, di 8 mil iardi nel 
1993, di 12 mil iardi nel 1994 e di 18 mi
liardi (15 più 3) nel 1995. È ovvio, però, 
che i mil iardi a disposizione nel bilancio 
regionale non possono essere uti l izzati so
pra t tu t to in u n unico intervento di boni

fica. Dicevo p r i m a che abb iamo già censito 
560 aree con tamina te e r iconosciuto più di 
30 aree pr ior i tar ie . Cerchiamo, perciò, di 
pianificare e p r o g r a m m a r e le bonifiche. 

Ho det to ques to per spiegare perché la 
regione Lombard ia ha da to un finanzia
m e n t o al c o m u n e di Dresano . L'ufficio bo
nifiche di cui sono responsabi le è stato in
teressato della ma te r i a nei pr imi mesi di 
ques t ' anno . Il p r imo suggerimento che mi 
è venuto spon taneo avanzare al comune è 
s tato quello di p resen ta re una d o m a n d a ai 
sensi della legge n. 99. Questa legge, però, 
prevede la p resen taz ione di u n progetto, 
come dicevo poc 'anzi . È sorto così un 
g ruppo di lavoro che doveva essere coordi
na to dalla prefe t tura di Milano e composto 
di vari espert i delle varie amminis t raz ioni . 
P r ima il s indaco di Dresano ha indicato 
quali : la provincia di Milano, l'USL, il 
PMP, la regione Lombard ia , il comandan t e 
dei vigili del fuoco, m e n t r e la prefe t tura 
aveva il compi to di coord inamento . 

I lavori di ques ta commissione h a n n o 
por ta to , alla fine del m a r z o 1995, alla p re 
sentaz ione di un proget to di mass ima dei 
p r imi interventi , con una spesa prevista di 
40 mil iardi . La regione Lombard ia ha r i te
nu to di prevedere u n f inanziamento ini
ziale di 4 mil iardi , teso a definire e garan
t ire la messa in s icurezza del sito nel co
m u n e di Dresano. Il successivo finanzia
m e n t o di 3 mil iardi è derivato dall 'esi
genza, manifes ta ta alla nuova giunta regio
nale, di dover f inanziare in m o d o più co
spicuo l ' intervento perché , dopo l'esecu
zione di ul ter ior i analisi da pa r t e del co
mi ta to di vigilanza, s iamo riusciti, con u n a 
verifica più accura ta del con tenuto dei 
serbatoi , ad accer ta re il con tenu to di 
cloro. Come sapete, infatti, il con tenu to di 
cloro, nel l ' ambi to dello smal t imento dei r i
fiuti, è quello che incide di più sulla spesa. 
La spesa può var iare da 700 a 2.650 lire al 
chilo in funzione della quant i t à di cloro 
presente nel rifiuto. La percentuale di 
cloro presente nei rifiuti di Dresano varia 
da valori min imi fino a valori super ior i al 
10 per cento. Questo fa comprende re la 
spesa di 7 mil iardi . 

La regione Lombard ia , quindi , non ha 
fatto a l t ro che p r e n d e r e at to di questa si-
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tuazione avendo conoscenza della spesa 
necessaria, suggerendo alla Pres idenza del 
Consiglio dei ministr i la cope r tu ra della 
stessa, in quan to in quel m o m e n t o la r e 
gione non poteva garant i r la poiché, come 
dicevo, i f inanziamenti sono stati uti l izzati 
anche per altre bonifiche in corso. Ecla
tan te è l 'esempio di Villanova del Sillaro, 
cioè un 'a rea interessata da cumul i di ma 
teriale contenent i diossina rilevati nel lodi-
giano negli ultimi mesi dello scorso anno . 
Anche in questo caso si è seguita la stessa 
procedura , erogando un f inanz iamento 
par i a circa 3 mil iardi a quel comune . Il 
comune di Villanova del Sillaro, grazie a 
questo f inanziamento, sta p rocedendo alla 
bonifica. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Noi vo
gliamo sapere perché la regione Lombar 
dia non ha adot ta to provvediment i omoge
nei per i comuni di Dresano e Lacchiarel la 
e nel p iano t r iennale per l 'ambiente, im
magino 1994-1996, ha dist into gli inter
venti. A Dresano si dà la possibilità di r i 
solvere il problema, a Lacchiarel la no . Ri
cordo che la Commissione ambien te della 
Camera si era espressa nel senso di t ener 
conto in ugual misura delle is tanze che le 
real tà locali presentavano, m a la regione 
Lombard ia ha adot ta to u n provvedimento 
che risolve in par te la quest ione di Dre
sano e invece carica di grandiss ime re 
sponsabil i tà il s indaco e l ' amminis t raz ione 
comunale di Lacchiarella. 

PRESIDENTE. Collega Scotto di Luzio, 
mi permet to di r i co rdare che a b b i a m o di 
fronte non un responsabi le di decisioni 
politiche ma un responsabi le di decisioni 
tecniche. Questa domanda , che tut t i noi 
abb iamo in mente , su una sor ta di diver
sità di t ra t tament i , la r ivolgeremo n o n al 
dot tor Di Nuzzo ma a chi ha assun to la 
decisione. Non è in questa sede che dob
biamo avere le r isposte. Quan to egli ha 
detto finora ha configurato la p rocedu ra 
di erogazione e i cri teri che sono stati se
guiti. Direi di fermarci qui, pe rché al tr i
ment i ogni ul ter iore a rgomentaz ione po
t rebbe sembra re giustificativa di processi 
decisionali che non l 'hanno r iguarda to . Se 

così non fosse, il dot tor Di Nuzzo mi p u ò 
sment i re , m a non credo che sia en t ra to nei 
processi decisionali della regione su quest i 
f inanziament i . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Presi
dente, vorrei intervenire nuovamente per
ché mi sono espresso in t e rmin i inesatti , e 
qu indi r i formulo la d o m a n d a . Il responsa
bile del servizio dell'ASL 39 Guido Gar-
dumi d ichiara di aver ingaggiato lotte for
tissime con la regione. Nel 1990 non era 
lui che dichiarava che il mater ia le uscente 
da Caponago e des t inato alla raffineria 
OMAR era assimilabile a mater ia l i distilla-
bili. Non si t ra t ta , quindi , del signor Guido 
Gardumi . I responsabi l i regionali del set
tore che si sono assunt i u n a così grave re 
sponsabil i tà sono stati perseguit i a n o r m a 
di legge ? Se sì, come e q u a n d o ? Vorrei 
anche sapere se quest i responsabil i , che 
h a n n o sottoscri t to queste dichiarazioni , 
da to che l 'opera di assassinio dei te r r i tor i 
comunal i è poi cont inuata , sono ancora in 
carica, e con qual i funzioni. 

NICOLA DI NUZZO, Responsabile del
l'unità operativa bonifiche della regione 
Lombardia. Non penso di poter da re r ispo
ste mol to precise, c o m u n q u e tenga p re 
sente che nel 1990 avevamo un dirigente 
di servizio che, se non er ro , si ch iamava 
Locatelli. In questo momen to , il dir igente 
di servizio non c'è più, perché c redo che 
abbia avuto problemi con la giustizia, m a 
non so se per questo motivo o per altri. 

PRESIDENTE. Signor s indaco di Lac
chiarella, il suo comune ha fatto d o m a n d a 
alla regione per questi f inanziament i ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Credo stia emergendo il nocciolo del 
p rob lema. L'articolo 1 de l l 'o rd inanza della 
Pres idenza del Consiglio dei minis t r i af
ferma che il s indaco del comune di Lac
chiarel la e il s indaco del comune di Dre
sano sono nomina t i commissar i e che gli 
interventi dovranno essere effettuati po
nendo in essere tu t te le misure essenziali a 
garan t i re la s icurezza della popolazione e 
la salvaguardia del l 'ambiente . L'art icolo 4 
prevede che il commissar io per il c o m u n e 
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di Lacchiarella è t enu to ad ass icurare il 
man ten imen to in s icurezza del sito dove 
sono ubicati i deposit i della OMAR e a 
predisporre idonei p rog rammi . Ho det to 
p r ima cosa ho fatto nel f ra t tempo. Sulla 
base di relazioni tecniche del servizio 
competente dell 'USL e di quello della p r o 
vincia, che evidenziavano si tuazioni di 
forte criticità di alcuni serbatoi (in par t i 
colare il 76 e il 31 , che presen tavano per
dite) ho scri t to al minis te ro d icendo che, 
sulla base delle p r ime evidenziazioni, delle 
pr ime relazioni, non r i co r rendo le condi
zioni per p red i spor re u n p iano di bonifica, 
dati i t empi necessari , chiedevo esplicita
mente la modifica dell 'articolo 4. La stessa 
cosa veniva fatta nei confronti della r e 
gione. Ho sollecitato u n incont ro . 

GIACOMO DE ANGELIS. La regione ha 
r isposto ? 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. La regione mi ha r isposto con u n a 
comunicazione dell 'assessore regionale 
competente , in tervenuto credo 10 giorni 
fa, in cui mi si dice che bisogna o p e r a r e 
a t t raverso relazioni tecniche per capi re 
quali sono gli interventi da a t tuars i per la 
messa in s icurezza degli impiant i e per 
p red ispor re gli interventi di emergenza . 
Sulla base di quest i e lementi dovrei for
mula re la r ichiesta di f inanz iamento in 
base alla n o r m a che p r ima citava il fun
zionario della regione. 

PRESIDENTE. Propr io in adesione a 
questo t ipo di richiesta, lei ha p r i m a di
chiara to di aver costi tuito u n a commis 
sione tecnica p ropr io per poter r i spondere 
a questa domanda dell'assessore regionale. 

PIETRO ROSETI, Sindaco di Lacchia
rella. Benissimo. 

Un'ul t ima notaz ione sul pe rché del di
verso t r a t t a m e n t o di Lacchiarel la r ispet to 
a Dresano. Non riesco ad avanzare a l t ra 
ipotesi se non rif let tendo su u n fatto: nel 
momento in cui si acclara che a Lacchia
rella c'è u n o stoccaggio abusivo di rifiuti 
tossico-nocivi, agli inizi del 1994, la r e 
gione chiede alla OMAR di p re sen ta re u n 
piano di bonifica. Credo che di ques to si 

sia discusso per u n anno , in regione, per 
consent i re la real izzazione, al do t to r 
Rossi, di u n forno di incener imento a Lac
chiarel la . Questa è una riflessione che fac
cio in considerazione del fatto che la so
cietà che è suben t ra ta nella p ropr ie tà , la 
società TRUST ha avuto i p r imi conta t t i 
con l ' amminis t raz ione comuna le nel mese 
di giugno in quan to voleva a t t ua re il p iano 
di bonifica presen ta to da Rossi, che preve
deva, r ipeto, la real izzazione di u n forno 
di incener imento a Lacchiarel la . H o ap
preso che la regione si appres ta a formu
lare u n diniego definitivo a ques to p iano di 
bonifica che il « buon » do t to r Rossi h a 
p resen ta to agli inizi del 1994 e che, dopo 
con t ra r ie tà e opposizioni del consiglio co
m u n a l e di Lacchiarella, f inalmente la re 
gione si appres ta a respingere . Può dars i 
che in questo vi sia u n a r isposta alla diffe
renz iaz ione che è stata r ich iamata , da to 
che a Lacchiarel la si ipotizzava u n a cer ta 
soluzione m e n t r e forse a Dresano si ipotiz
zavano al t re s t rade . 

PRESIDENTE. La ringrazio, signor sin
daco. Mi consenta il suggerimento di pre
sentare un progetto alla regione, in modo 
che anche la situazione di Lacchiarella 
possa vedere un interessamento della re
gione dal punto di vista finanziario. Non 
credo che oggi questo sia fattibile, perché la 
commissione insediata dal comune deve an
cora pervenire a una sistemazione definitiva 
dei suoi lavori, e quindi alla predisposizione 
di un progetto; ma non appena quest 'ul t imo 
sarà pronto, le raccomandiamo di inviarlo 
alla regione. Vi r ingraziamo. 

L'incontro termina alle 20. 

CESANO MADERNO - 19 OTTOBRE 
1995 

Gli incontri cominciano alle 11,30. 

Incontro con il sostituto procuratore della 
Repubblica presso il tribunale di Milano. 

PRESIDENTE. Prego il do t tor Robledo 
ed i suoi col laborator i di esporre , se possi
bile in m o d o sintetico, le vicende relative 
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alPACNA e poi alla BASF, chiedendoci , ove 
lo r i tengano necessario, di p rocedere alla 
segretazione della seduta . 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Sa rò rapidiss imo, anche perché 
credo di poter p r o d u r r e una documen ta 
zione molto anali t ica e specifica a sostegno 
di quello che dirò. 

L'indagine sulla i m m e n s a a rea dell'ex 
s tabi l imento ACNA, che r iguarda i t re co
muni di Ceriano, Cesano e Bovisio, è ini
ziata perché si è regis trata la p resenza di 
trielina in quant i t à fisse nel l 'acqua di 
falda senza che vi fossero produz ion i a 
monte che potessero giustificarla. L' inda
gine è iniziata quindi pe r accer ta re la 
fonte di questo i nqu inamen to . Richieste 
informazioni agli enti pubblici a ciò depu
tati, varie uni tà sani tar ie locali, comuni , 
uffici provinciali e regionali, e verificato 
che nessuno ne sapeva nulla, si è cercato 
di risalire a u t o n o m a m e n t e alla fonte della 
trielina, che è stata individuata nella sede 
dell'ex s tabi l imento ACNA, nonos tan te 
tutt i negassero che lì fosse in corso una 
produzione di tr iel ina. 

Invece, con indagini approfondi te , mi
ra te e anche rapide , grazie sopra t tu t to al
l 'aiuto dei miei col laborator i — ci tengo a 
sottolinearlo alla Commiss ione - abb iamo 
individuato il pe rcorso di ques ta sostanza 
che, come potete vedere dalla p iant ina che 
abbiamo p repa ra to , ha già raggiunto Mi
lano; viaggia sotto t e r r a ad u n a velocità 
più o meno costante, difficile da s t imare, 
ma credo che sia di circa u n me t ro al 
giorno. Poiché a Milano vi è una si tuazione 
di falde affioranti che finiscono in un 'u
nica falda, p ra t i camente ques ta cor ren te 
di acqua ricca di t r iel ina è già alle por te 
della città. 

A monte dello s tab i lmento n o n c'è t rac
cia di trielina, quindi la provenienza non 
può che essere quella. Con delle prospe
zioni specifiche la fonte è s ta ta individuata 
in gran par te add i r i t tu ra sotto u n at tuale 
s tabi l imento operat ivo della BASF e ce n'è 
una quant i tà tale da potere r i tenere , non 
lontani dal paradosso , che, se non si inter
viene, colerà per al tr i 150 anni . 

Gli intervent i propost i finora, che non 
mi r isulta s iano stati effettuati, consis tono 
in u n o s b a r r a m e n t o ; questo, però, risolve
rebbe solo pa rz i a lmen te il problema, per
ché è evidente che se n o n el imina la tr ie
lina (che oggi può essere r ecupe ra t a total
men te per ul ter ior i dest inazioni industr ial i 
con metodi mol to sofisticati), si bu t t ano 
inut i lmente ingenti s o m m e di dena ro . 
Forse ques ta valutazione non spet ta a me 
come magis t ra to , m a s icuramente mi com
pete come ci t tadino. 

L'attività degli enti pubblici competent i , 
p u r se a p p a r e n t e m e n t e affannosa, è stata 
p ra t i camente inuti le. Proseguendo nell ' in
dagine, pe rché ci s iamo resi conto che 
forse la s i tuazione era più grave di quan to 
sembrasse , abb i amo effettuato una verifica 
specifica su al t re sos tanze contenute nel
l 'acqua. Faccio presen te che il limite di ac
cettabili tà della t r iel ina è di 30 par t i per 
milione, m e n t r e in quelle acque ne sono 
state t rovate fino a 5.900 par t i per mi
lione. Sempre nelle acque di falda vi sono 
poi micro benzeni , fino a 11.691 par t i per 
mil ione a fronte di u n a tollerabil i tà di 30 
par t i per mil ione. Con t inuando a scavare 
abb i amo t rovato u n a pericolosa concen
t raz ione di met i lc loroformio - e abb iamo 
idea della sua provenienza — di cui non 
abb iamo t rovato a lcuna documentaz ione 
presso le USL competent i . 

E evidente che ques te sostanze scen
dono r a p i d a m e n t e nei comuni a sud; già 
Limbiate ed altr i comuni h a n n o dovuto in
stal lare i filtri a ca rbone attivo perché è 
pericoloso bere l 'acqua, ma, come sapete, 
questi filtri funzionano finché sono puliti; 
quindi si pone u n grave p rob lema di costi 
e vi è l 'esigenza di essere e s t r emamen te 
precisi nei cambi . 

Uno dei p rob lemi più gravi è quello 
delle cosiddette vasche, che oggi la Com
missione ha po tu to vedere nel corso del 
suo sopral luogo. Da indagini ancora non 
concluse, m a sulle qual i non c'è segreta
zione, r isulta che ques te vasche sono state 
real izzate dall'ACNA in to rno al 1976. Que
sto r isulta da u n a documen taz ione in te rna 
che abb iamo seques t ra to , nella quale si 
evidenzia che fu tolto lo s t ra to di argilla 
che impermeabi l izzava la zona e vi furono 
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gettati den t ro quest i fanghi intrisi di vari 
rifiuti. La quan t i t à è st imabile in circa 70 
mila tonnel la te che, secondo le indagini 
che abb iamo compiuto , percolano in ac
qua e r i lasciano anche a m m i n e a romat i 
che. 

Per le a m m i n e a romat i che (per ques to 
rinvio alla consulenza del dot tor S o m m a -
ruga, che lascio a disposizione della Com
missione) add i r i t tu ra non è previsto u n li
mite di p resenza nel l 'acqua, perché non 
dovrebbero esserci affatto, in q u a n t o sono 
pericolosissime e mol to cancerogene (è 
nota la storia del r epa r to dei dicloroben-
zeni della fabbrica dell'ACNA, nella quale 
credo siano mor t i tut t i per una mala t t ia 
specifica provocata da queste sostanze). 
Anche in ques to caso nessuno aveva idea 
di quale potesse essere la provenienza di 
queste a m m i n e . Per la verità nei rend i 
conti degli enti pubblici non c'è t raccia di 
ammine ; noi le abb i amo trovate perché ho 
ord ina to una perquis iz ione a Por to Mar-
ghera, nel corso della quale sono stati r in
venuti i brogliacci originali in cui e r ano 
indicati i quant i ta t ivi specifici di a m m i n e 
a romat iche t rovate nel l 'acqua raccolta da 
enti pubblici . 

La storia di quest i t e r ren i è stata r ico
strui ta g iudiz iar iamente ed è stato stabilito 
che, a seguito di u n a serie di cessioni nei 
passaggi t ra diverse società, il p ropr ie ta r io 
era PENI. Questi brogliacci davano adi to 
al l ' individuazione di queste a m m i n e a ro 
mat iche con u n metodo par t icolare . Allo 
s tato delle indagini, questi fogli ci r isul
t ano t rasmess i all 'ENI per via gerarchica, 
ma non sono ma i stati t rasmessi ufficial
mente al l abora tor io di igiene e profilassi 
di Milano, che p u r e ha fatto analisi e non 
ha mai t rovato ques te t racce. Di fatto c'è 
t raccia della p resenza di queste a m m i n e 
nel l 'acqua fin dal 1989. 

Credo si t ra t t i di circa 15 anni di a t ten
zione a questo p rob lema da par te delle 
autor i tà pubbl iche, sani tar ie e non, con 
mega r iunioni di mega comitat i - n o n 
devo cer to insegnare a voi che q u a n d o si 
vuole evitare u n p rob lema si istituisce u n a 
commissione — comunque , t ra comitat i 
tecnici ed una commiss ione che non si r iu

nisce da luglio, da questa mon tagna sono 
venuti fuori topolini, pe rché di fatto la si
tuazione, a p p a r e n t e m e n t e sotto controllo, 
non è affatto sot to controllo, come si può 
vedere dalla car t ina che abb i amo prepa
ra to . 

Vi sono poi a l t re discar iche nella zona 
di Pioppeto, u n a di un signore che è in Ca
labria e che forse non sa n e m m e n o di 
avere ques ta discarica, che è buca ta e va 
ad inqu ina re l 'acqua. Ci sono aerofoto
g rammet r i e a raggi infrarossi dalle quali 
r isul ta la presenza , nella zona, di ma te 
riale es t raneo al t e r r eno in quan t i t à note
volissime. Questa, quindi , è un ' a r ea par 
z ia lmente conosciuta e a mio giudizio pe
ricolosissima, pa rz ia lmen te n o n conosciuta 
e forse per questo ancora più pericolosa. 

Cer tamente non è mio compi to indivi
d u a r e i r imedi per ques ta si tuazione, ma 
s icuramente la soluzione n o n è nel modo 
in cui si è anda t i avanti finora. Lo dico 
sot to l ineando che in pochi mesi sono stati 
raggiunti r isul tat i utili per la collettività 
non per la par t icolare b r avu ra di qual
cuno, m a per l 'a t tenzione doverosa dedi
cata da a lcuni funzionari di enti pubblici, 
a fronte di 15 ann i di a t tenz ione m a anche 
di g rande confusione e c o m u n q u e di nes
sun r isul ta to . Ci sono progett i più o m e n o 
faraonici e di costo notevole che non risol
vono nulla . 

PRESIDENTE. Dalle indagini che sono 
state svolte r isul ta che le fonti di p rodu
zione della trielina, e in un caso anche 
delle ammine , sono due: una collocata di
r e t t amen te nel l 'area a t tua lmen te BASF, 
p resumib i lmente sotto uno degli impiant i 
che a b b i a m o visto; un ' a l t r a nei vasconi 
del l 'area ex ACNA. 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Nei vasconi, presidente , nessuno 
sa e sa t t amente cosa ci sia: poiché non 
sono stati r iempi t i contes tua lmente , m a 
seguendo via via certe produzioni , a due 
met r i di d is tanza t r a u n prelievo e l 'altro 
non si t rova la stessa cosa; in secondo 
luogo, n o n sapp iamo quali t rasformazioni 
chimiche, che sono infinite, s iano seguite 
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alla commist ione di quest i e lementi con 
l 'acqua e il t e r reno . 

PRESIDENTE. Però le a m m i n e proven
gono dai vasconi. 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Sì, perché le abb i amo trovate 
nella falda sotto i vasconi, ed il fatto che 
questi percol ino lo abb iamo d imos t ra to 
con i colorant i . 

PRESIDENTE. Quali sa rebbero le ipo
tesi di provenienza per i n i t robenzeni e 
per il meti lcloroformio ? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Per i n i t robenzeni t roverà le in
dicazioni nella consulenza: il sito di prove
nienza è ampio ed è ce r t amente l'ex a rea 
ACNA. Per quan to r iguarda il meti lcloro
formio, si t r a t t a di u n o sversamento che 
probabi lmente ha un 'or igine non lontana 
nel tempo, c redo non più di 3 o 4 ann i fa; 
r i teniamo che possa essere addebi ta to ad 
un 'az ienda della zona, la DIBRA del 
gruppo Bracco, n o n sapp iamo se per un 
incidente occorso d u r a n t e la lavorazione e 
mai denuncia to o per u n o sversamento di 
l iberazione di sos tanza in più r ispet to alla 
produzione, pe ra l t ro mai denunc ia to . Il 
fatto è che il meti lc loroformio è nel l 'acqua 
di falda e che ha propr ie tà cancerogene. 
Par l iamo sempre di acque di falda, cioè 
destinate ad uso u m a n o . 

Ho sentito q u a n t o ha det to il d i re t tore 
della BASF e vorrei fare a lcune osserva
zioni. L'at tuale di re t tore , Abbiati, è s tato 
rinviato a giudizio, insieme con il respon
sabile Colombini, per u n a serie di reat i . 
Posso mos t r a re alla Commissione i punt i 
di pa r tenza di ques ta indagine: c'è un ' in
qu inamen to del bosco sot tostante per 
sversamenti dolosi di quelle che dovreb
bero essere acque pulite secondo la legge 
Merli. Siamo anda t i a fare u n a verifica 
con il Corpo forestale nel bosco prospi
ciente lo s tabi l imento BASF: come si può 
vedere dalle fotografie, il bosco è pra t ica
mente colorato, nel senso che vi sono ri
lievi di vernice fino ad u n me t ro e o t tan ta 

di al tezza r ispet to al p iano boschivo e ci 
sono a lmeno dieci cent imetr i di pene t ra 
zione di pigmenti colorant i nel t e r reno . C'è 
stata anche una mutaz ione della fauna: vi 
sono lombr ichi gialli e rossi e c'è presenza 
di zanza re giganti anche a gennaio, quindi 
la micro fauna si è s icuramente adattata. 

Questo si è verificato perché, q u a n d o 
c'era del l 'acqua in eccesso, veniva invert i to 
il flusso delle acque colorate che, anz iché 
a n d a r e al depura to re , venivano fatte tor
na re indietro; c'è una pendenza - secondo 
noi real izzata volu tamente — che è s ta ta 
misu ra t a in circa 11 cent imetr i , lungo la 
quale l 'acqua finiva in un vascone, nel 
quale veniva aper ta una saracinesca e l 'ac
qua veniva bu t t a ta d i re t t amente nel bosco 
e poi nel f iume. Questa pa r t e di acqua n o n 
era neanche depura ta . 

PRESIDENTE. N e m m e n o d i lu i t a? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Questa era l 'acqua colorata che 
sa rebbe dovuta a n d a r e nel depu ra to r e e 
che invece finiva d i r e t t amen te nel bosco. 
Ne abb iamo prove certe, pe rché c'è la pen
denza e a l l ' in terno di ques to vascone vi 
sono, sopra il livello di uscita, le t racce del 
colorante; le viti sono ingrassate, ciò vuol 
dire che la saracinesca veniva adope ra t a 
regolarmente . 

PRESIDENTE. La documentaz ione di
mos t ra che questi fenomeni sono recent i . 
Si può pa r l a r e anche di poche se t t imane 
f a? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. S icuramente pochi mesi fa, per
ché le foglie che abb iamo t rovato per t e r r a 
r isalgono al più t a rd i alla stagione p re 
gressa. Pe r t an to questi fenomeni non pos
sono essere at t r ibui t i ad anni fa: la p re 
senza del fogliame sta a significare u n a 
cont inui tà nello scarico abusivo in t empi 
abbas t anza ravvicinati. 

Ma c'è di più. Secondo u n a re lazione 
tecnica, lo s tabi l imento BASF è s t ru t tu ra l 
men te inidoneo alla depuraz ione della 
p roduz ione BASF, perché non ha u n im-
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pianto di abba t t imen to chimico-fisico ade
guato, non c'è a lcun abba t t imen to dei clo
rur i e c'è u n mesco lamento di acque vie
ta to dalla legge Merli. Abbiamo t rovato dei 
tubi che po r t ano acqua per mischiare in 
due punt i diversi; abb i amo desun to i va
lori m i su rando sia all ' ingresso del depura 
tore, sia immed ia t amen te all 'uscita. I dat i 
sono stati raccolti con le dovute garanzie, 
la presenza di col laborator i pubblici e l'av
viso, ed i p a r a m e t r i sono p ra t i camen te 
uguali: le concent raz ioni r imangono pres
soché identiche e mol to ad di sopra dei li
miti di legge. Più giù, cioè non appena il 
tubo che esce dal depu ra to r e sta per sfo
ciare nel fiume, si a t tacca u n tubo che 
por ta al t ra acqua, che si mischia a quella 
non depura ta e fa scendere art i f icialmente 
i livelli di concent raz ione delle sostanze. 

PRESIDENTE. Non vi è a lcun control lo 
su questa fase ? Siccome il d i re t tore tec
nico ci ha det to che lui sversava in tabella 
A ... 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. F o r m a l m e n t e ques t ' acqua sarà 
anche in tabella A, q u a n d o esce fuori, m a 
solo perché viene diluita nella p roporz ione 
di 19 a 1: u n litro di sos tanza da d e p u r a r e 
a fronte di 16/19 litri di acqua . È chiaro 
che in questo m o d o si t rova u n a valenza 
inferiore a quella del l 'acqua depura t a . Le 
acque vengono mischiate in due punt i , una 
volta p r ima di e n t r a r e nel depura to re , 
un 'a l t ra alla fine della depuraz ione : il r i 
sultato è un 'assenza di depuraz ione . 

PRESIDENTE. Al di là dei r i levantis
simi aspett i di violazione della legge, vor
r e m m o capire quello che è successo dal 
pun to di vista della tutela del corpo 
idrico. 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Il corpo idrico è p ra t i camen te 
morto , è tu t to rosso. Le fotografìe che vi 
ho mos t ra to di acque gialle e rosse, r i 
guarda acque già diluite; immagina te cosa 
esce dal depura to re . 

La conclusione della consulenza è che 
una par te degli inqu inan t i non subisce al
cuna depuraz ione ; pe r esempio i cloruri , 
che son gli inqu inan t i più consistenti , sono 
scaricati nel t o r r en te senza subire a lcun 
abba t t imento . 

PRESIDENTE. Siete in g rado di for
nirci dei dati che comprovano che nel 
corpo idrico vengono gettate concent ra 
zioni non ammesse dalla legge e che p ro 
vocano gravi dann i ? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Lo s tabi l imento p roduce delle 
acque, ch iamate debo lmente colorate . Alla 
richiesta di quale fosse la loro utilizza
zione, ci è s tato r isposto che dovevano es
sere decolorate, noi invece avevamo il 
dubbio che servissero esclusivamente a di
luire. Le abb iamo anal izza te ed abb iamo 
verificato che n o n sono depura te , vanno al 
depura to re con l 'unico effetto di misce
lare. 

Come le dicevo a b b i a m o fatto dei p re
lievi sulle acque in en t r a t a e sulle acque 
debolmente colorate; ques te ul t ime risul
t ano in tabella A, qu ind i n o n vanno depu
ra te . 

PRESIDENTE. È in tenzione della Com
missione, dot tor Robledo, chiedere gli atti 
di cui dispone.. . 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Ho avuto quest i at t i su autor iz 
zazione del p r o c u r a t o r e c i rcondar ia le 
della Repubbl ica per poter l i mos t r a r e oggi 
alla Commissione, perciò devono essere 
chiesti fo rmalmente alla p rocu ra circon
dar ia le di Monza. Gli att i che invece pro
vengono dal nos t ro consulente , dot tor 
Sommaruga , posso consegnarveli d i re t ta
mente . 

Le fornisco u n da to relativo ai cloruri : i 
limiti sono 1.200, il p r i m o prelievo in 
uscita è di 3.340, il secondo prelievo in 
uscita è di 3.650. Non vengono abba t tu t i in 
man ie ra significativa. 
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PRESIDENTE. Lei ha messo in rilievo 
una sorta di confusione e di incapaci tà 
amministrat iva, nella quale le sue indagini 
r appresen te rebbero una sor ta di intervallo 
di lucidità. È vero che come magis t ra to 
non le compete, però, visto anche che ha 
avuto un pool di col laborator i così effi
ciente, volevo chiederle se abbia te qualche 
idea di come si po t rebbe intervenire in un 
caso come questo . 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Credo che non serva un ' idea ge
niale, r icordo però che le cose sono fatte 
dagli uomini . Se si cont inua con le r iu
nioni dei comitati , con progett i schizoidi 
separati , con gruppi di interesse che in 
qualche misura possono anche avere ra
gione di en t ra re , magar i per fare cose 
buone ma parziali , non si risolverà nulla. 
A mio pa re re Tunica soluzione è la no
mina di u n commissar io ad acta, che non 
dovrebbe essere scelto nell 'abito della ma
nageriali tà statale, per impedi re qua lun
que tipo di ra l l en tamento psicologico della 
situazione, e non dovrebbe essere neanche 
un tecnico; serve un homo novus, un 
uomo al di fuori di gruppi e appara t i , che 
abbia la capaci tà di n o m i n a r e un g ruppo 
ristret to di col laborator i — come è capi ta to 
a me - per eseguire azioni rapide , con do
tazioni f inanziarie a u t o n o m e sulla base di 
criteri specifici fissati dal Pa r l amen to . 

Le di rò anche che ho inviato al presi
dente della regione, al pres idente della 
provincia e al Ministero del l 'ambiente una 
lettera nella quale ho comunica to i r isul
tati delle analisi che oggi consegno a lei, 
che danno conto in man ie ra organica di 
una si tuazione grave e che non sono mai 
stati discussi da nessuno, specificando che, 
a mio avviso, si po t rebbe ut i l izzare l 'arti
colo 40 del codice penale che stabilisce che 
avere l'obbligo di impedire un 'evento e 
non impedir lo equivale a cagionarlo. A 
mio giudizio, se, pu re per ragioni giuste e 
comprensibili , non dovessero intervenire 
le autor i tà a cui le leggi a t t r ibuiscono spe
cificamente l'obbligo di intervenire, po
t rebbe profilarsi a carico di quest i soggetti 
un' ipotesi di avvelenamento colposo di ac

que a causa di inerzia. Non so una valuta
zione del genere sa rà fatta, ma io ho in
viato una let tera in ques to senso. 

Per q u a n t o mi r iguarda, comunque , lo 
r ipeto, non c redo che al di là di u n com
missar io unico, che sia una persona più 
che degna, si possa t rovare una soluzione, 
perché il p rob lema è t roppo grave e 
t roppo diffuso. 

DOMENICO BASILE. Quali po t r ebbe ro 
essere i costi ? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Dipende dal t ipo di intervento 
che si sceglie di ado t ta re . Se si c reano di
scariche in sicurezza, si svuotano e si chiu
dono quelle n o n sicure, c'è u n de te rmina to 
costo; se invece si costruisce in loco un 
forno di incener imento (è possibile e con 
le tecnologie a t tual i si può fare rap ida
mente) , si b ruc ia quello che si può, si 
svuota tu t to e si t rova un sito util izzabile 
per esempio per p r o d u r r e energia elet
trica, come avviene a Desio, il costo è un 
al t ro. Queste sono scelte tecniche o scelte 
politiche di indir izzo, che devono essere 
assunte nel l ' ambi to di cri teri prefissati e di 
poter i a t t r ibui t i ad u n commissar io s t raor
dinar io . Ricordo che la s i tuazione è grave 
perché queste acque sono già arr ivate al
l 'acquedot to di Milano: per anni non le ha 
fermate nessuno. 

PRESIDENTE. Lei r icordava che le sue 
indagini sono costate poche cent inaia di 
milioni. 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Ho corso il r ischio di fare una 
consulenza con un ' indaga to che forse era 
mor to , poteva quindi esserci qua lche per
plessità ad affrontare la spesa. Mi sono al
lora rivolto all 'assessore della regione 
Lombardia , al quale ho propos to una si
nergia: la p rocu ra avrebbe fatto la consu
lenza a u t o n o m a m e n t e e la regione, che ha 
il dovere della bonifica, avrebbe f inanziato 
la spesa. In quel caso la s o m m a necessar ia 
è s tata r ap idamen te messa a disposizione, 
per cui a lmeno una volta le istituzioni 
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hanno funzionato. In tu t to è costata m e n o 
di 300 milioni, a fronte di mil iardi sprecat i 
per ann i senza t rovare nulla. 

La provincia ha fatto opposizione al 
TAR, sos tenendo che la regione non 
avrebbe potu to impegnare questi fondi; 
ma il TAR ha r igettato l ' istanza. Non ho 
chiesto le motivazioni di questa opposi
zione per ragioni di buon gusto. 

GIUSEPPE SCOTTO DI LUZIO. La con
testazione era sul p iano della legittimità o 
del mer i to ? 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Non lo so. So solo che c'è s tata 
un 'opposizione e che il r icorso è stato re 
spinto. Tenga conto che queste somme 
sono state poste a carico di due USL per 
150 milioni l 'una. Queste somme, se non 
e r ro per il 96 per cento, sono servite a pa
gare esclusivamente spese vive (piezometri 
da in ter rare) , m e n t r e una min ima pa r t e è 
anda ta ai consulenti , che h a n n o t r a t t a to 
d i re t tamente con le USL, e sono già state 
spese d i re t t amente dalla m a n o pubblica. 

PRESIDENTE. Perché resti a verbale, 
sarebbe bene che lei ci dicesse quale USL 
ha fornito i tecnici ed ha col laborato con 
lei. 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. L'USL di Garbagnate Milanese, 
in par t ico lare mi riferisco alla dot toressa 
Mussi, a Fabr iz io Tosatt i e al dot tor Som-
maruga, geologo, che p ra t i camente ha se
guito da solo tu t te le operazioni , anche per 
avere u n a valutazione mone ta r ia . Devo 
dire che mol to ausilio per certi versi c'è 
s tato da to dal Corpo forestale dello Stato, 
in par t icolare nella persona del dot tor 
Mart ini . Inoltre, ci s iamo avvalsi dei cara
binieri — in n u m e r o di t re ! — della sezione 
di polizia giudiziaria della p rocu ra circon
dariale . In prat ica, questo lavoro è stato 
svolto da sei persone, che h a n n o lavorato 
notte e giorno, senza fare p rob lemi né di 
orar i né di s t raord inar i ; lo h a n n o fatto 
perché h a n n o c redu to in quel che face
vano. 

PRESIDENTE. Nel p a n o r a m a deva
s tante delle indagini questa se non al t ro è 
u n a notizia consolante . 

La r ing raz iamo e assicuro i commissar i 
che av remo al t re occasioni per acquisire 
documen taz ione . Colgo anche la disponibi
lità offerta dal dot tor Robledo ad essere 
ascol ta to dalla Commissione a R o m a an
che su a l t re problemat iche , che r iguar
d a n o l 'attività legislativa di nos t ra compe
tenza . 

ALFREDO ROBLEDO, Sostituto procu
ratore della Repubblica presso il tribunale 
di Milano. Sono sempre disponibile anche 
pe rché l 'idea di t r a s fo rmare questi reat i in 
delitti è u n a via poco percorr ibi le , perché 
se dovessi individuare oggi u n rea to , com
messo quindi qualche mese fa, il t r ibunale 
di Monza, che è il set t imo d'Italia e i cui 
giudici lavorano molto, fisserebbe l'u
d ienza n o n p r ima di m a r z o 1998. Questa 
t r a s fo rmaz ione avrebbe poco senso, per
ché il s is tema processuale è para l izzato . È 
ovvio che m u t a n d o la s i tuazione proces
suale avrebbe senso u n a qualificazione 
diversa. 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo. 

Incontro con il sindaco di Cesano Maderno 
e con un rappresentante della regione 
Lombardia. 

PRESIDENTE. Credo che siate a cono
scenza dei compit i di inchiesta di questa 
Commiss ione. Possiamo informarvi che 
nel l 'audizione precedente il magis t ra to ci 
ha da to un ' amp ia informativa sulla vi
cenda, che r iguarda non solo il comune di 
Cesano Maderno , ma anche altr i comuni , 
per cui gli aspet t i d rammat i c i della que
st ione ci sono stati r appresen ta t i in m o d o 
mol to comple to ed esaur iente . Ovvia
mente , tu t to questo a t t e r rà ad al t re inizia
tive che la Commissione pot rà assumere . 
Chiar i to il contesto dell 'audizione, vi p re 
gh iamo di met te re in evidenza alla Com
missione il vostro pun to di vista sulla 
vicenda. 
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PIETRO LUIGI PONTI, Sindaco di Ce
sano Maderno. Vi fornirò un ' i l lus t raz ione 
di cara t te re generale sulla vicenda, sulle 
iniziative che abb iamo messo in c a m p o e 
sul ruolo delPamminis t razione comuna le 
di Cesano Maderno . 

Il p roblema dell 'area ex ACNA è es t re
m a m e n t e grave e su di esso l ' amminis t ra 
zione comunale è impegnata da parecchio 
t empo . Come sapete, esso deriva dalla p r o 
blematica connessa alla p resenza del-
l'ACNA a Cesano, un ' indus t r ia che è an
data in dismissione e a lcune par t i della 
quale sono state poi recupera te , t r ami te 
leggi regionali, a lmeno dal pun to di vista 
occupazionale, per garan t i re il man ten i 
men to di u n certo livello occupazionale in 
questa zona. Sul nos t ro ter r i tor io cont inua 
così ad esistere u n polo della chimica fine 
piut tosto impor tan te . 

Questo aspetto s icuramente è il p u n t o 
di pa r tenza che ci s iamo trovati q u a n d o 
abb iamo assunto l ' incarico ammin i s t r a 
tivo. Una delle pr ime questioni in assoluto 
che abb iamo dovuto affrontare - pe rché 
r iguarda la salute, cioè il bene p r imar io da 
tu te lare da par te nos t ra - è s tata quella di 
r iuscire a met tere in campo tut te le inizia
tive, che necessar iamente coinvolgevano 
più enti, che potessero essere utili per ar 
rivare al d i s inquinamento di ques te a ree . 
Per tanto , sia dal pun to di vista del l ' inda
gine sia da quello della operatività, la no 
stra preoccupazione è stata di t rovare i 
giusti raccordi a livello ist i tuzionale per 
poter conseguire questo obiettivo. Quindi, 
la r icerca di collaborazioni, di presenze, la 
richiesta di istituire u n a commiss ione (che 
non solo abb iamo voluto, m a per il cui 
man ten imen to ci s iamo bat tu t i q u a n d o 
sembrava che dovesse essere soppressa) , il 
r accordo con i responsabil i della USL e 
quelli provinciali e regionali, con i funzio
nari , con gli enti, sono state le p r ime 
preoccupazioni in assoluto di ques ta a m 
minis t razione. Come dirà il collega Sperlì , 
è s tata una sua iniziativa precisa quella di 
r iuscire a c reare le condizioni, a livello 
amminis t ra t ivo, perché quella commis 
sione si costituisse e cont inuasse ad ope
ra re . 

Il d i s inqu inamento necessita di p r e sup 
posti in t e rmin i di indagine ed inol tre di 
uno s t re t to coo rd inamen to con la magi
s t r a tu ra (in ques to senso, s icuramente il 
dot tor Robledo vi avrà det to che da par te 
de l l ' amminis t raz ione comuna le si è p re 
stata un 'a t t enz ione spiccata, nel rec iproco 
r ispet to dei ruoli) . Abbiamo sempre cer
cato di non pe rde re tu t te le occasioni utili 
pe rché si arr ivasse all 'obiettivo. Abb iamo 
cercato di conseguire un coord inamento , 
ben sapendo che si t ra t tava di una que
stione e s t r emamen te complessa che do
veva asso lu tamente essere risolta. Questo 
ruolo — che è m a t u r a t o a t t raverso r iunioni 
e o rd inanze predisposte non solo dal no
s t ro m a anche da altri enti, sempre con il 
coo rd inamen to regionale di questo g ruppo 
di s tudio - ci ha consent i to di p rocedere 
in passa to al d i s inqu inamento delle a ree 
del CAM (Consorzio a rea dell 'alto mila
nese) - in linea di mass ima, le p ropr ie tà 
ACNA sono state suddivise fra la BASF, la 
DIBRA e il CAM - , u n consorzio in terco
muna l e che è pa r t e attiva nella vicenda e 
che ha seguito la bonifica e p romosso il 
r ecupero di pa r t e di ques to complesso 
industr ia le . 

Una delle nos t re preoccupazioni fonda
menta l i è s empre s tata di non pe rde re dal 
tavolo della discussione l 'Enichem, che è la 
propr ie ta r ia , è il soggetto d i re t t amente 
coinvolto, nel senso che l'ACNA era diven
ta ta u n a propr ie tà En ichem. La nos t ra 
p reoccupaz ione è stata di r iuscire a m a n 
tenere questa presenza, anche ai fini del
l 'a t t r ibuzione delle responsabil i tà . Comun
que, al di là di questo, il p rob lema vero è 
il d i s inquinamento , cioè t rovare le r isorse 
sufficienti per farlo. In ogni modo, se c'è 
s tato u n inqu inamento , bisogna provve
dere al d i s inqu inamento e fare in m o d o 
che coloro che h a n n o responsabi l i tà siano 
coinvolti. Il nos t ro ruolo è e s t r emamen te 
attivo e viene svolto dal nos t ro assessorato 
all 'ecologia. Cerchiamo il più possibile di 
coordinarc i con le al t re istituzioni, pe rché 
solo a t t raverso questo s t r u m e n t o si r iu
scirà a raggiungere l 'obiettivo del dis inqui
n a m e n t o delle aree . 

Propr io perché il con t r ibu to nos t ro sia 
significativo ed essendo difficile r iassu-
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mere in poche parole l 'attività svolta, se lo 
ri tenete utile ci impegnamo a deposi tare 
una memor i a scri t ta contenente un riepi
logo, sia dal p u n t o di vista storico sia da 
quello degli obiettivi conseguiti e delle ne
cessità che avvert iamo. 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo. 

EMILIO SPERLÌ, Assessore all'ecologia 
di Cesano Maderno. Desidero solo aggiun
gere a q u a n t o det to dal s indaco che le USL 
- alle qual i noi facciamo r i fer imento — a 
seguito di sospett i da esse stesse rilevati 
chiesero nel 1990 alla regione Lombard ia 
di costituire u n g ruppo di lavoro, che era 
composto dai presidi mult izonal i , in 
quan to l 'area insiste sui te r r i tor i di t re co
mun i che appa r t engono alle province di 
Varese e di Milano. Il p rob lema infatti non 
r iguarda solo Cesano, m a anche Bovisio 
Masciago (comune nel quale è s i tuato lo 
s tabi l imento ex ACNA) e di Ceriano La
ghetto. Inoltre, t ra t t andos i di inquina
mento, non è possibile po r re confini geo
grafici. Quindi, le stesse USL h a n n o chie
sto la costi tuzione di questo g ruppo di la
voro, che è s ta to concesso dal l 'assessorato 
alla sani tà della regione. Il g ruppo di la
voro ha opera to per t re anni , e l aborando 
un corposo documento , che poss iamo p ro 
durre , m a che può esservi fornito anche 
dalla regione. In ques to documen to ven
gono descri t te tu t te le s i tuazioni fino ad 
allora conosciute per quan to r iguarda l'in
qu inamen to . 

Devo dire che in quest i t re anni , 
quando si è po tu to col laborare tut t i in
sieme (regione, comuni e ditte interessate), 
quan to m e n o abb iamo raggiunto una co
gnizione più ampia della s i tuazione. In se
condo luogo, la zona r icadente nel CAM 
(Consorzio a rea alto milanese) al 90 per 
cento è stata bonificata, così come è stata 
bonificata u n a discarica che r icadeva nella 
zona della DIBRA. Tuttavia, abb i amo con
statato come l 'Enichem stesse a t t enuando 
il suo intervento, dopo aver par tec ipa to at
t ivamente nella bonifica del l 'area del 
CAM, in base ad un ' in tesa bi laterale con 
quest 'ul t imo. Con il passare dei mesi ave
vamo la sensazione che si stesse defilando. 

Allora, su nos t ra iniziativa, abb iamo riu
ni to i comuni di Cesano Maderno , Bovisio 
Masciago, Ceriano Laghet to e Limbiate 
(comune che subisce i dann i di ques ta si
tuazione) ed abb iamo chiesto con deci
sione alla regione di ist i tuire nuovamente 
il g ruppo di lavoro e di p r e n d e r e at to del 
documen to che già era s ta to e labora to . Ciò 
è stato fatto dopo parecchi mesi con una 
del ibera regionale che posso consegnare 
alla Commissione. Su nos t ra insistenza è 
s tato nuovamente istituito un g ruppo di la
voro, pe rché r i tenevamo impor t an t e che le 
varie isti tuzioni (comuni, regione e provin
cia) col laborassero per f renare l ' inquina
mento . Si t ra t ta di u n comi ta to tecnico al
largato, perché oltre alle USL ne fanno 
pa r t e alcuni studiosi. Esso sta lavorando 
dal 1994, sovr in tendendo alle analisi e alla 
bonifica di queste a ree . Per q u a n t o ci ri
guarda , lavoriamo a s t re t to conta t to con 
ques to g ruppo di lavoro regionale; quindi 
le azioni dei vari enti, della regione e dei 
comuni , sono s incrone. 

Abbiamo emesso a lcune ord inanze , 
delle quali fornirò u n elenco. In questo co
mi ta to regionale ci sono dei sot togruppi 
che s t anno vagliando, q u a n d o ci sono, le 
propos te di bonifica che giungono dalle 
dit te (BASF, DIBRA, En ichem ed al tre an
cora) . Le vasche che a b b i a m o visitato 
p r ima si t rovano nel te r r i to r io di cui è an
cora p ropr ie ta r ia l 'Enichem. C'è già un 
proget to di bonifica, in buona pa r t e ap 
provato dal comita to tecnico. At tendiamo 
solo che l 'Enichem inizi a bonificare in
t an to quelle vasche in base al proget to ap
provato dalla commiss ione tecnica. Per 
q u a n t o r iguarda la BASF, si par la di due 
focolai di trielina; s a r a n n o gli specialisti a 
stabil ire se sono solo quelli . Anche se non 
ha inquina to lei stessa, è a t tua lmen te p ro 
pr ie tar io dell 'area e per questo sos teniamo 
che debba intervenire; lo stesso vale per la 
DIBRA e le al tre dit te che si t rovano in 
quel ter r i tor io . 

Cont inuiamo a lavorare perché vo
gliamo che si arrivi alla conclusione della 
bonifica, alla soluzione definitiva del p ro 
blema, in quan to ci p reoccup iamo della 
salute delle nos t re popolazioni . 
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GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. Sono u n funzionario del 
servizio igiene pubbl ica dell 'assessorato 
alla sanità. 

L'assessore Sperl ì ha fatto un 'esau
riente esposizione.. . 

PRESIDENTE. Le pongo una d o m a n d a 
precisa. Abbiamo p r i m a ascoltato il magi
s t rato formulare a lcune osservazioni sui 
progetti che sono stati presenta t i . Vor
r e m m o che lei ent rasse nel mer i to di que
sti progetti di bonifica, ovviamente per 
quan to r iguarda gli aspett i di sua compe
tenza. 

GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. Questi progett i di boni
fica sono scaturi t i da o rd inanze sia dei 
sindaci sia del pres idente della regione 
Lombardia . Per i progett i più complessi, 
più impegnativi sono state emesse ordi
nanze d i re t t amente dal pres idente della 
regione, perché si t ra t tava di progetti che 
coinvolgevano più comuni , più ammin i 
strazioni; in quel caso è in tervenuta diret
tamente la regione. 

La p r ima o rd inanza è del giugno 1994 
e obbligava le ditte p ropr ie ta r ie delle aree 
a predisporre dei progett i e poi na tu ra l 
mente a eseguire le opere r iguardan t i lo 
sba r r amen to delle acque di falda, t rami te 
un 'oppor tuna ba r r i e ra costi tuita da pozzi 
(quindi, in grado di s b a r r a r e le acque t ra
mite l ' emungimento a t t raverso questi 
pozzi). La seconda pa r t e de l l 'o rd inanza ri
guardava invece tut te le necessar ie e suc
cessive opere di bonifica, perché la rete 
dei pozzi di s b a r r a m e n t o serviva unica
mente nella fase t ransi tor ia , per evitare la 
discesa de l l ' inquinamento a valle nel men
tre si eseguono le opere di bonifica. Si 
t rat tava in sostanza di u n a messa in sicu
rezza dei te r reni . L 'o rd inanza del presi
dente della regione imponeva che le suc
cessive opere di bonifica venissero comple
tate ent ro il 31 d icembre 1996; quindi, 
sono stati dati alle ditte due anni e mezzo 
di t empo per eseguire i lavori. Nel frat
tempo, le ditte h a n n o provveduto ad ese
guire il proget to della ba r r i e r a di pozzi di 
sba r r amen to che, per la pa r t e r iguardan te 

Enichem, è già s ta to approva to dalla com
missione tecnica regionale, men t re dovrà 
essere approva to nella pross ima seduta 
della commiss ione il proget to predisposto 
dalle ditte DIBRA e BASF, dopo di che 
verrà eseguita la ba r r i e r a dei pozzi. L'Eni
chem ha già predispos to il progetto che r i
guarda la messa in s icurezza delle vasche 
dei fanghi. È già p ron to ed in at tesa di r i 
cevere le necessar ie autor izzazioni del ge
nio civile e dell 'ente parco delle Groane , 
perché le vasche si t rovano al l ' interno del 
ter r i tor io del pa rco . Quindi, non appena 
g iungeranno le necessar ie autor izzazioni , 
l 'Enichem sarà p r o n t a — so che ha già in
det to l 'appalto delle opere — ad eseguire i 
lavori di messa in s icurezza delle vasche. 
Si t ra t ta di togliere tut t i i fanghi dalle sei 
vasche, di eseguire un ' impermeabi l izza
zione del fondo e delle paret i con teli di 
polietilene, di r ime t te re i fanghi nelle va
sche e di r icopr i re il tu t to con ter ra , in 
m o d o che sia evitato il pe rco lamento dei 
fanghi nel sot tosuolo e nella falda. 

PRESIDENTE. Siccome alla Commis
sione risulta che, in m o d o criminale, l 'im
permeabi l izzaz ione na tu ra le di argilla sia 
s tata tolta p rop r io per consent i re il perco
lamento e s iccome le dimensioni dell 'area 
interessata ed i fenomeni coinvolti sono di 
un ' ampiezza tale da far r i tenere in qual 
che modo inefficaci alcuni progetti, come 
lo s b a r r a m e n t o t r ami t e pozzi, vorrei sa
pere se lei sia a conoscenza di un p iano di 
bonifica più ampio che tenga conto di u n a 
si tuazione che è s tata ben descri t ta dai 
r appor t i dei consulent i del magis t ra to che 
ha svolto le indagini e che sono a nos t ra 
disposizione. Quella documentaz ione p ro 
spetta una s i tuazione e s t r emamen te più 
complessa e grave di quella che po t reb
bero affrontare le singole ditte, nel senso 
che r ich iederebbe u n intervento molto più 
coordinato , ampio ed impegnativo. Lei è a 
conoscenza del livello del fenomeno e degli 
interventi cor r i spondent i ? 

GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. La bonifica delle vasche 
è uno degli intervent i pr ior i tar i , in q u a n t o 
queste vasche sono una delle fonti ac-
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certate di i nqu inamen to di maggiore en
tità. 

PRESIDENTE. Voglio essere più p re 
ciso. La documentaz ione che abb iamo po
tu to visionare certifica un i nqu inamen to 
profondo che r iguarda le falde acquifere e 
che si sposta verso Milano ad una velocità 
fra 1 e 3 metr i al giorno (queste sono le 
stime). L'esigenza di r imet te re a posto le 
vasche è comprensibi le , ma non si affron
terebbe questo gravissimo problema, che 
c'è stato esposto con grande chiarezza. Le 
chiedo se esistano progett i di bonifica al 
r iguardo e da chi s iano stati promoss i . 

GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. I progetti di bonifica 
sono stati o rd ina t i alle ditte t r ami te le or
d inanze regionali. Non esiste u n proget to 
complessivo di tu t ta l 'area. Sono proget t i 
che t endono a bonificare le varie fonti in
quinant i accertate , perché non è escluso 
che oltre a quelle accer ta te ne esistano al
tre, magar i non ancora individuate. L 'area 
infatti è mol to vasta e certe indagini sono 
ancora in corso, per cui ol tre alle fonti ac
certate — in piccola pa r te già bonificate; 
uno sforzo è già s ta to fatto ed a l t re fonti 
sono state individuate, come le vasche — 
pot rebbero esservene altre, non ancora in
dividuate, ma che po t rebbero esserlo suc
cessivamente, a seguito delle indagini an 
cora in corso. I progett i sono stati o rd ina t i 
alle ditte t r ami te le ord inanze , sia s inda
cali sia del pres idente della regione, pe r 
bonificare le fonti inquinant i accer ta te . 
Non esiste, a lmeno per il momen to , u n 
progetto complessivo, appun to perché la 
si tuazione è mol to complessa e forse non 
tut te le fonti inquinant i sono state indivi
dua te al momen to . Per tan to sono già stati 
eseguiti o sono in corso di esecuzione i 
progetti relativi alle varie fonti indivi
duate . 

PRESIDENTE. Per quel che r iguarda la 
Commissione, p r e n d i a m o at to che a tu t -
t'oggi non esiste un proget to per quella che 
ci sembra la s i tuazione più grave, che è in 
grado di comprome t t e r e l 'approvvigiona

m e n t o di acqua potabile per un ' a rea di 
g rande ri levanza come quella milanese. 

GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. La ba r r i e r a dei pozzi 
serve per r i du r r e e possibi lmente elimi
n a r e la discesa de l l ' inquinamento a valle, 
cioè è una si tuazione provvisoria in at tesa 
di r iuscire ad ot tenere la bonifica di tut te 
le fonti inquinant i . È u n a messa in sicu
rezza, nel senso che in ques to modo si 
evita che l ' inquinamento scenda ul ter ior
men te a valle. Nel f ra t tempo, si p rocederà 
alla bonifica di tu t te le fonti inquinant i . 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. Con 
l 'ordinanza della giunta regionale 3 giugno 
1994, n. 3695 s ' impone a u n a serie di ditte 
(Enichem, BASF, DIBRA) di provvedere 
per le aree di rispettiva propr ie tà , en t ro 
180 giorni dalla da ta di notifica, alla 
messa in s icurezza con i pozzi di sba r ra 
m e n t o dei ter r i tor i di p ropr ia competenza . 
E n t r o il t e rmine inderogabile del 31 di
cembre 1996, si impone a ques te az iende 
di r i sanare e bonificare il te r r i tor io . Nel 
corso del t empo c'è s tata qua lche proroga, 
perché le scadenze non sono state rispet
tate . Il control lo sulla cor re t ta esecuzione 
dei lavori è d e m a n d a t o ai sindaci, alle ASL 
e, a livello complessivo e ist i tuzionale, alla 
provincia. 

Quali sono i motivi che, a fronte di 
ques to s l i t tamento tempora le , cioè del 
m a n c a t o r ispet to del limite dei 180 giorni 
imposto dal l 'ord inanza regionale, h a n n o 
indot to a ch iamare al l ' interno del comita to 
tecnico le aziende Enichem, DIBRA e 
BASF ? Non sembra alla regione che si sia 
c rea ta di fatto una sovrapposizione di 
competenze , per cui il control la to diventa 
control lore ? Se queste az iende non h a n n o 
r ispet ta to i t empi imposti con un a t to p u b 
blico e non h a n n o real izzato o lo h a n n o 
fatto in min ima par te q u a n t o era s ta to 
loro imposto, sembra o l t remodo censura
bile il recente decreto del 24 febbraio 1995 
con il quale la regione Lombard ia ha chia
m a t o quelle stesse aziende ad impos ta re i 
progett i e ad eserci tare il control lo (anche 
se ch ia ramen te i r isultati s a r a n n o poi va
lutati e discussi). 
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GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. I t empi de l l 'o rd inanza 
originaria sono slittati per obiettive diffi
coltà di progettazione, di esecuzione delle 
analisi. Pu r t roppo di ques t ' a rea immensa 
or iginar iamente si conosceva poco o nulla. 
Le indagini si sono svolte nel corso degli 
anni e, come dicevo pr ima, non sono com
pletate n e m m e n o tu t tora . Alcune fonti in
quinant i p robabi lmente non sono state an
cora individuate. Quindi, lo s l i t tamento dei 
tempi è dovuto alla complessi tà della si
tuazione ed anche alla complessi tà degli 
interventi da proget tare . 

Per quan to r iguarda l ' inser imento delle 
ditte nella commissione, innanz i tu t to esso 
è limitato c o m u n q u e agli interventi di loro 
competenza, per la presentaz ione dei p ro 
getti e per espr imere il loro assenso o dis
senso r ispetto alle obiezioni mosse dalla 
commissione. 

GIUSEPPE SCOTTO di LUZIO. La deli
bera è impostata in questi t e rmini : « Al 
fine di indir izzare e coord inare le indagini 
e le attività di bonifica nel l 'area ex ACNA 
di Cesano Maderno ». Se le del ibere h a n n o 
un senso e devono por ta rc i a definire cert i 
obiettivi, questo è un compi to che secondo 
me non può essere affidato a quelle ditte, 
soprat tut to alla luce di a lcune avvisaglie, 
che h a n n o r iscontr i mol to probant i , in 
meri to alla cont inui tà a lmeno parz ia le di 
una certa si tuazione, s i cu ramente n o n 
ascrivibile a lavorazioni di c inquan t ' ann i 
fa; c'è quasi la cer tezza che per alcuni 
aspetti questi fenomeni cont inuino, anche 
se in man ie ra più sofisticata, meglio impo
stata. Allora, r ibadisco la mia p reoccupa
zione: il coord inamento delle indagini e le 
attività di bonifica non possono essere de
manda te a chi, dovendo assolvere ad u n 
impegno en t ro u n certo te rmine , n o n l 'ha 
fatto e anzi p robab i lmente cont inua ad in
quinare . Se in questo coo rd inamen to sono 
presenti esponent i di adeguata e per t i 
nente professionalità, sono mol to dubbioso 
sulla possibilità di conseguire r isul tat i . Ri
facendomi all 'affermazione precedente , so
stengo che chi deve essere control la to n o n 
può control lare . 

PRESIDENTE. Collega Scotto, lei ha 
esposto con chiarezza il suo pens iero e 
p r e n d i a m o at to delle sue preoccupazioni . 
Ovviamente, non spetta ad un funzionario 
della regione en t r a re nel mer i to di valuta
zioni di n a t u r a politica, per di più avendo 
questa Commissione il po tere di convocare 
assessori regionali e pres ident i di giunta. 
Affronteremo quest i p roblemi con gli in
ter locutor i che ci p o t r a n n o da re r isposte 
adeguate in te rmini di responsabi l i tà poli
tica. 

DOMENICO BASILE. Sarebbe oppor 
tuno che r ispondesse alla d o m a n d a . 

PRESIDENTE. Non sono d 'accordo, 
perché u n funzionario non può su r roga re 
decisioni politiche, né in te rpre ta r le , ol t re 
tu t to in una posizione mol to delicata, es
sendo d ipendente della regione. Abbiamo 
preso a t to della sot to l ineatura del collega 
Scotto. 

GIACOMO DE ANGELIS. P r ima si par 
lava delle difficoltà incont ra te . Vorrei sa
pere qual i difficoltà tecniche, non politi
che, sono state incontra te , perché di 
t empo ce n'è s tato t an to . Lei par lava di 
due o t re ann i e vorrei capire pe rché non 
si sia arr ivat i ad una chiara definizione dei 
p roblemi di n a t u r a tecnica in ques to lasso 
di tempo, visto che chi ha col laborato con 
il magis t ra to è giunto alle sue conclusioni 
nel l 'arco di pochi mesi . 

GIANNI CONTI, Funzionario della re
gione Lombardia. Mi sembra che il magi
strato, finora, abbia eseguito un ' indagine 
parziale; non credo sia ar r iva to a definire 
tut t i i p roblemi del l 'area nel suo com
plesso. Ne ha preso in cons ideraz ione al
cuni aspett i come la tr iel ina e le vasche, 
m a non credo che un ' indagine a t appe to 
su tu t ta la zona di 2 mila met r i quad r i sia 
s tata fatta. La difficoltà è dovuta al l 'am
piezza dell 'area; è inoltre difficile indivi
dua re esa t tamente cosa c'è nel sottosuolo. 
Mentre le vasche, infatti, sono al l 'ar ia 
aper ta , cosa si trova nel sot tosuolo dei 
questa vastissima area è s tato scoper to 
poco per volta, a seguito di indagini suc
cessive che sono ancora in corso. 
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Ad alcune conclusioni cui è a r r iva to il 
magistrato era pervenuta già la commis
sione tecnica regionale per suo conto, 
quindi le indagini del magis t ra to sono ser
vite come ul ter iore approfond imento . Si
cu ramente sono state mol to utili; la re 
gione Lombard ia le ha f inanziate con una 
somma di 300 milioni nel l ' ambi to della 
p r ima delibera, di cui ho consegnato co
pia, che prevedeva u n f inanz iamento di 1 
mil iardo e 700 milioni, 300 dei qual i sono 
stati stralciati per consent i re le indagini 
del magis t ra to . 

Dicevo che le difficoltà sono dovute al
l ' immensità dell 'area e al fatto di n o n sa
pere quali fossero le lavorazioni succedu
tesi nel corso degli ann i su ques to te r r i to
rio. Che la tr ielina fosse s ta ta u n a delle so
stanze prodot te lo si è scoper to mol to re 
centemente, direi l ' anno scorso, a seguito 
di esami di document i r isalenti agli ann i 
t renta . 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo. 

Gli incontri terminano alle 12,45. 

MILANO - 19 OTTOBRE 1995 

Gli incontri cominciano alle 13,20. 

Incontro con rappresentanti della provin
cia di Milano e della regione Lombar
dia. 

PRESIDENTE. Poiché conoscete i com
piti di questa Commissione d' inchiesta, vi 
pregherei di esporre s in te t icamente i fatti 
che r i tenete rilevanti. 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Credo di dover 
par la re sul l 'emergenza dei rifiuti solidi ur 
bani in Lombard ia . Per q u a n t o r iguarda la 
s t ru t tura organizzativa, la legge regionale 
n. 21 del 1993 d e m a n d a la pianificazione 
alle province. In effetti r iusc iamo a copr i re 
il fabbisogno delle a l t re province l ombarde 
- quindi possiamo di re sos tanz ia lmente 

che sono autosufficienti nella loro possibi
lità di smal t imento dei rifiuti - men t r e 
abb i amo un grosso p r o b l e m a per q u a n t o 
r iguarda la s i tuazione della provincia di 
Milano, che in passa to aveva sempre gra
vato sulle al t re province. At tua lmente la 
provincia di Milano p roduce 5 mila ton
nellate al giorno di rifiuti, 2.200 nel capo
luogo e 2.800 nel res to della provincia. Ne 
incener iamo circa 850; ut i l izziamo due di
scariche in provincia di Milano, cioè quella 
di Cerro per 2.500 tonnel la te al giorno e 
quella di Vizzolo Predabiss i per 600-650 
tonnel la te al giorno. Espo r t i amo nelle al
t re province l o m b a r d e circa 280 tonnel la te 
al giorno. Att raverso u n a lavorazione dei 
rifiuti che alcuni c o m u n i e consorzi della 
provincia fanno, e spor t i amo fuori regione 
circa 700-750 tonnel la te al giorno. 

Si pongono p rob lemi dovuti al l 'esauri
m e n t o delle capaci tà ricettive delle due di
scariche di cui vi ho par la to , tant 'è vero 
che il pres idente della giunta regionale- ha 
dovuto provvedere con o rd inanza a garan
tire lo smal t imento dei rifiuti nella disca
rica di Cerro. 

PRESIDENTE. Dal dir igente dell 'unità 
operat iva rifiuti e dal funzionar io del set
tore ecologia della provincia di Milano 
v o r r e m m o sapere se sono al cor ren te delle 
conseguenze informative dell ' indagine av
viata dalla p rocu ra di Monza, dal dot tor 
Robledo, su u n fenomeno di r i levante am
piezza e di d r a m m a t i c a preoccupaz ione . 
Mi riferisco a percolazioni che h a n n o 
avuto luogo nel l 'area ex ACNA e che 
h a n n o provocato, da to che alcuni inter
venti non si sono mos t ra t i efficaci, l 'avan
zamen to di u n fronte di inqu inan t i per ico
losissimi (trielina, meti lcloroformio, n i t ro-
benzene, a m m i n e a romat iche) che, con 
una velocità da 1 a 3 met r i al giorno, si 
s t anno avvicinando a Milano. Il rischio, 
davvero p reoccupan te , è di u n inquina
men to globale idrogeologico, cioè della 
falda acquifera che approvvigiona la città 
e la provincia di Milano. 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. Per q u a n t o r iguarda 
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la si tuazione dell 'area dell'ex ACNA di Ce
n a n o Laghetto, specifico che essa è ben 
nota alla provincia, anche se non al mio 
ufficio in par t icolare , poiché è seguita dal
l 'unità operat iva tecnica che si occupa 
della falda di re t ta dal dot tor Rosti, cioè 
l 'unità operat iva progetti speciali. Ab
biamo un 'ampl i ss ima documentaz ione e 
mi pare che il dot tor Rosti abbia da to an
che un pa re re sulla bonifica. Per gli aspett i 
più p r o p r i a m e n t e dei rifiuti viene seguita 
dai colleghi dot tor Casero e ingegner Sal-
vadori, del l 'uni tà operat iva tecnica rifiuti 
della provincia. 

PRESIDENTE. Vi p regh iamo di far 
avere alla Commissione questa ampliss ima 
documentaz ione . 

VIRGINIO PEDRAZZI, Funzionario del 
settore ecologia della provincia di Milano. 
Facendo pa r t e dell 'unità operat iva rifiuti, 
mi sono occupa to del l 'emergenza rifiuti 
che ha cara t te r izza to la provincia di Mi
lano negli ul t imi anni . Il dot tor Eli tropi vi 
ha fornito i dat i su q u a n t o la provincia, in 
base alle p ropr ie capacità, riesce a smal
t ire. Ripeto che espor t iamo circa 750-800 
tonnellate al giorno di rifiuti, dirot ta t i 
presso impiant i extraregionali . Con grossa 
fatica, perciò s t iamo soddisfacendo le ne
cessità a t t raverso la discarica di Cerro, che 
soddisfa l 'utenza del comune di Milano e 
di altri 30-35 comuni , per un totale di 
circa 2.500 tonnel la te al giorno. Questa si
tuazione non è sempre gestita con sere
nità, perché le quan t i t à di rifiuti sono as
sai rilevanti. Ciò nonos tante , grazie anche 
a l l 'ordinanza della regione Lombard ia che 
ha al lungato la vita di questo impianto e 
ne rende anco ra possibile l 'util izzazione 
(altr imenti avrebbe chiuso il 31 d icembre 
prossimo) quest i comuni h a n n o avuto la 
possibilità di u n a min ima garanzia di 
smal t imento . Ma non sempre è stato così, 
perché dal novembre 1994, per iodo in cui 
è scoppiata l 'emergenza più forte per la 
provincia di Milano a causa dell ' impossibi
lità di inviare rifiuti in impiant i ex t rapro
vinciali, dove e r a n o conferite circa 2.000 
tonnellate di rifiuti al giorno.. . 

PRESIDENTE. Pr ima intendeva im
piant i extraprovincial i o extraregionali ? 

VIRGINIO PEDRAZZI, Funzionario del 
settore ecologia della provincia di Milano. 
Extraprovincial i , perché la gestione avve
niva in ambi to regionale. 

PRESIDENTE. Quindi, solo ex t rapro
vinciali. Lo dico perché, se fossero ex t rare
gionali, le chiederei dove. 

VIRGINIO PEDRAZZI, Funzionario del 
settore ecologia della provincia di Milano. 
L'emergenza si è de t e rmina ta per l ' impos
sibilità di ut i l izzare le discar iche ex t rapro
vinciali c o m u n e m e n t e usate dalla provin
cia di Milano. Ciò ha d e t e r m i n a t o u n a 
grossa problemat ica . 

PRESIDENTE. Sì, questo è chiaro . Vor
r e m m o sapere anche se la provincia di Mi
lano, o le al t re province lombarde , smalt i 
scono u n a pa r t e di rifiuti al di fuori della 
regione Lombard ia . 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. At tua lmente , 700-
750 tonnel la te di rifiuti lavorat i vanno 
fuori regione. 

PRESIDENTE. Dove? 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. L 'organismo di 
controllo è l 'amministrazione provinciale. 

VIRGINIO PEDRAZZI, Funzionario del 
settore ecologia della provincia di Milano. 
In base alle si tuazioni che a b b i a m o con
trol la to e verificato, s t endendo anche delle 
relazioni (poi la dot toressa Fer t i po t rà in
dicare le azioni che la provincia sta in t ra
p r e n d e n d o dal pun to di vista ammin i s t r a 
tivo), la maggior par te di questi rifiuti è 
conferi ta in impiant i veneti, d iscar iche di 
p r ima o di seconda categoria (la 2-B, per 
gli speciali assimilabili). Questo avviene 
con u n a separaz ione del rifiuto che si fa in 
provincia di Milano: ne der ivano due 
flussi, u n o organico e l 'al tro secco, che se
guono s t rade diverse. La pa r t e secca è in-
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viata preva len temente in impiant i di cate
goria 2-B, la pa r t e organica in impiant i di 
p r ima categoria o in impiant i di t ra t t a 
mento . Per esempio, nella discarica di Le-
gnago, che con del ibera della giunta comu
nale ha avviato u n a sper imentaz ione per il 
t r a t t amen to di queste frazioni organiche 
grossolane, si ut i l izzano i derivati della 
fase di compostaggio come t e r r eno di r ico
pe r tu ra nelle movimentaz ioni giornaliere 
conferite in discarica. 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. Ho ricevuto nei giorni 
scorsi u n a p r ima to rna ta di relazioni tec
niche fatte dai colleghi a seguito di con
trolli sui comuni . Già in agosto mi era ar
rivata u n a re lazione der ivante da sopral
luoghi eseguiti su r ichiesta della p rocu ra 
di Milano: era già stato fatto un accer ta
men to su un comune . Ora ne sono state 
fatte al tre su altr i comuni e, in base ai r i
sultati di queste verifiche, sto t r asmet 
tendo le relazioni ai Ministeri del l 'am
biente e della sani tà e alla p rocu ra di Mi
lano, per ampl ia re le notizie in possesso di 
quest 'u l t ima perché, anche se le aveva 
chieste un solo comune , la s i tuazione di 
difficoltà è diffusa in più aree . 

PRESIDENTE. Quali sono gli aspett i su 
cui state eseguendo dei controll i e che in
teressano la p rocu ra di Milano ? Può es
sere più dettagliata ? 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. S t iamo verificando se 
questi t ra t tament i . . . I n t end iamo chiedere 
il pa re r e della regione Lombard ia e del 
minis tero sulle modal i tà operative della 
separaz ione dei rifiuti, che costituisce una 
novità r ispet to alle p rocedure adot ta te in 
passato. Infatti, anche in base ad un 'o rd i 
nanza di giugno del commissar io s t raordi 
nario, si adot ta questo p roced imento di se
paraz ione dei rifiuti; i comuni h a n n o clas
sificato il r isul ta to di ques ta separaz ione 
come rifiuto speciale assimilabile agli u r 
bani . Alcuni di questi rifiuti sono stati 

m a n d a t i in discariche, a lcune delle quali 
di t ipo 2-B, cioè quelle per i rifiuti u rban i 
e assimilabili , così classificati con le n o r m e 
tecniche del 27 luglio 1984. 

La nos t ra verifica deve consistere in
nanz i tu t to ne l l ' esaminare se gli impiant i 
che h a n n o ricevuto quest i rifiuti e r ano au
tor izzat i a riceverli. Qualche comune , per 
esempio, ha m a n d a t o via rifiuti classifi
candoli (al di là del codice K0999 che è 
s ta to messo) come rifiuti putrescibili , per 
cui era necessar io va lu tare se le discariche 
li potevano ricevere. In Lombard ia , infatti, 
esistono discariche per rifiuti speciali e as
similabili in cui i putrescibil i sono espres
samen te esclusi. I n t end iamo verificare, 
con le province dove si t rovano tali im
pianti , se i t r a spor ta to r i avevano l 'autoriz
zazione ad ope ra r e in Lombard i a e in p ro 
vincia di Milano. 

In tendere i , inoltre, p r o p o r r e di infor
m a r e c o m u n q u e la mag i s t r a tu ra che, r i
peto, ad agosto aveva espressamente chie
sto notizie sul l 'emergenza rifiuti e sui si
s temi di smal t imento di quelli u rban i . Vi
sto che abb iamo t rovato s i tuazioni ana lo
ghe in altri comuni. . . 

PRESIDENTE. Dottoressa Fert i , vor
r e m m o capire meglio. Sapp i amo che lei si 
sta occupando da poco di ques ta vicenda, 
m a v o r r e m m o sapere se la separaz ione di 
cui ci avete par la to avviene per davvero o 
se, ad esempio, il cosiddetto rifiuto viene 
t r i t u ra to per in tero e poi avviato alle di
scar iche venete che avete citato, in ques to 
magar i configurando, per i diversi costi 
esistenti nei diversi t r a t t amen t i dei rifiuti, 
anche forme di speculazione. È questa la 
vostra preoccupaz ione o sono al t re ? 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. Posto che s iamo l 'ente 
di control lo prepos to a verificare l 'applica
zione delle n o r m e sui rifiuti, pe rché il no
s t ro control lo mi ra a verificare l 'applica
zione del DPR n. 915 del 1982, se la magi
s t r a tu ra dovesse ravvisare a l t re viola
zioni... il nos t ro control lo prescinde dall 'a
spet to costi o a l t ro . 
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PRESIDENTE. Allora, rivolgo u n a do
m a n d a a tutti voi, esc ludendo sol tanto il 
dot tor Di Nuzzo, che abb i amo già ascol
tato ieri (a meno che non debba aggiun
gere qualcosa). 

Pa r tendo da queste osservazioni, vorrei 
sapere se non è a vostra conoscenza un 
circuito illegale che, in m o d o speculativo, 
tende a t r a t t a re il ciclo dei rifiuti per rea
lizzare profitti illeciti, nella fase della p re 
paraz ione del rifiuto, in quella del conferi
mento o in quella dello smal t imento . Vor
r e m m o anche sapere se — e sa rebbe an
cora più grave — queste operaz ioni non 
facciano emergere infiltrazioni della cri
minali tà organizzata . Mi pa re che di re 
cente, propr io in provincia di Milano, sia 
avvenuto un episodio di in t imidazione nei 
confronti di un assessore (se non sbaglio a 
San Donato). 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. Persona lmente , non 
ho elementi su questa quest ione. In una 
delle relazioni tecniche, il tecnico precisa 
qual è il costo dello smal t imen to del r i
fiuto in un tipo di discarica piut tos to che 
in un al tro. Ma al di là di questo, perso
nalmente. . . non ho avuto m o d o di occu
pa rmi di questo aspet to . Molto bana l 
mente, il nos t ro control lo è sull 'applica
zione delle leggi sui rifiuti. 

PRESIDENTE. Ho capito. Allora sup
poniamo, in via di ipotesi, che da u n a rile
vazione dei costi si scopra che esiste u n 
differenziale di costi che r ende appetibile, 
per gli opera tor i del settore, o p e r a r e su u n 
certo circuito invece che su u n al t ro, o in-
ogni caso giocare su questo differenziale. 
Lei ci dice che la provincia non ha compe
tenza su un control lo del genere, che ri
guarda gli aspett i economici della gestione. 
Allora chi esegue ques to control lo ? La re 
gione, i comuni interessat i ? 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Dovrebbero es
sere i comuni interessati , per q u a n t o mi 
risulta, in q u a n t o sono loro a fare i con

t ra t t i con le società che smal t i scono i r i
fiuti. Quindi, il control lo dei costi spet ta 
alle amminis t raz ion i con t raen t i . 

PRESIDENTE. Quindi, in provincia di 
Milano non esistono consorzi , pe rché se 
esistessero sa rebbe ro loro ad effettuare i 
controlli . 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. La provincia di Mi
lano fa pa r te di a lcuni consorzi , e in par t i 
colare di u n consorz io di smal t imento dei 
rifiuti, cioè il consorz io Est Milano che ha 
gestito la discarica di Cavenago Br ianza . I 
controlli sono stati fatti anche sui comuni 
del consorzio e, in passato , anche sul con
sorzio. I controll i h a n n o r iguarda to , come 
dicevo pr ima, l 'applicazione delle n o r m e 
tecniche e il r i spet to del DPR n. 915. I 
controlli sono stati fatti anche sui consorzi 
provinciali; q u a n d o è s ta to necessario, 
sono stati adot ta t i anche nei confront i del 
consorzio i provvediment i che la provincia 
ha il potere di ado t ta re , cioè sanzioni am
ministrat ive o segnalazioni alla magis t ra
tura . Ripeto che gli uffici del se t tore ecolo
gia fanno controll i di t ipo tecnico sull 'atti
vità degli impiant i di smal t imen to e sul
l 'osservanza delle n o r m e che regolamen
tano lo smal t imento dei rifiuti. La gestione 
del consorzio n o n fa capo al set tore ecolo
gia, il consorzio è u n organismo a sé. 

DOMENICO BASILE. Dottor Elitropi, 
da quan to t e m p o dirige il se t tore rifiuti so
lidi u rban i e fanghi ? 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Dall 'anno scorso. 

DOMENICO BASILE. Allora non so se 
pot rà r i spondere alla mia d o m a n d a . Mi ri
ferisco alla s t r ana p r o c e d u r a sot toposta 
anche al l 'a t tenzione della giunta regionale 
per la t ras formazione dei rifiuti solidi in 
prodot to petrolifero, che ha t rovato 
grande audience da pa r t e degli ammin i 
s t ra tor i regionali . Ha avuto m o d o di inte
ressarsi della quest ione ? È in condizioni 
di espr imere u n giudizio ? 
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GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Sì, ho avuto 
modo di in te ressa rmi della quest ione per
ché, q u a n d o la regione Lombard ia adot tò 
questa delibera, lavoravo presso la provin
cia di Milano. Mi pa re fosse t re anni fa. 
E s p r i m e m m o p a r e r e negativo perché la 
cons ideravamo u n a g rande « bufala ». 

GIANCARLA FERTI, Dirigente dell'u
nità operativa amministrativa rifiuti della 
provincia di Milano. Credo fosse molti 
anni p r ima . 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Credo che l 'ono
revole Basile volesse u n mio pa re re dal 
pun to di vista tecnico. Ebbene, dal pun to 
di vista tecnico e a titolo personale , 
espressi u n p a r e r e negativo q u a n d o ero 
ne l l ' amminis t raz ione provinciale. Come 
responsabile a t tua le del servizio — come vi 
avrà accenna to ieri il dot tor Di Nuzzo -
ho fatto p rocedere alla revoca di quell 'au
tor izzazione. Abb iamo in corso u n ulte
r iore provvedimento da par te della giunta 
regionale. 

DOMENICO BASILE. Può comunicarc i 
le date di tu t t e ques te attività ? 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Gliele farò avere, 
perché in ques to m o m e n t o non sono in 
grado. S icuramente , però, il provvedi
mento di revoca è s tato fatto l 'anno 
scorso. 

DOMENICO BASILE. Oggi che cosa è 
in corso ? 

GUGLIELMO ELITROPI, Dirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Un ul ter iore 
provvedimento di diniego della r ichiesta di 
autor izzazione a con t inuare quel t ipo di 
impianto. Dovrebbe già essere alla f irma 
della giunta. 

GIANCARLAFERTI, Dirigente dell'unità 
amministrativa rifiuti della provincia di 
Milano. Il fascicolo provinciale della Pe-
t ro ldragon risale al 1982; p r ima c'era la 
ques t ione del l ' impianto di Caponago, poi 
ci sono state tu t te le a l t re vicende. 

PRESIDENTE. Mi pa re che il dot tore 
Eli t ropi faccia pa r t e di u n a commissione 
istituita dal prefet to che, t r a le a l t re cose, 
deve valutare l 'aggiudicazione di appal t i a 
Trezzo d 'Adda. Nel corso della sua attività, 
ques ta commiss ione ha p rocedu to alla ri
formulaz ione di u n a gradua tor ia , de te rmi
n a n d o u n o scavalco r ispet to a q u a n t o 
aveva deciso la p receden te commiss ione 
giudicatr ice. 

GUGLIELMO EUTROVlDirigente del 
servizio rifiuti solidi e fanghi industriali 
della regione Lombardia. Facevo par te di 
un comi ta to di espert i n o m i n a t o dal com
missar io ad actay il do t tor Rossano, che 
oggi non esiste più; ques ta commiss ione ha 
avuto esclusivamente il compi to di vagliare 
il proget to — l 'unico proget to — presen ta to 
dal c o m u n e di Trezzo ed a q u a n t o mi r i
sulta non ha stilato a lcuna gradua tor ia . Il 
commissar io ad acta ha da to m a n d a t o al 
s indaco di fare l ' is t rut toria e di consegnare 
un solo proget to e mi r isul ta che il s indaco 
di Trezzo avesse u n a sua commiss ione per 
is t ruire i progetti , della quale n o n facevo 
par te . 

PRESIDENTE. Vi r ingrazio . 

Incontro con l'assessore all'ambiente 
del comune di Milano. 

PRESIDENTE. In iz iamo l 'audizione 
dell 'assessore a l l ' ambiente del c o m u n e di 
Milano, dot tor Wal ter Ganapini , di cui 
poss iamo anche approf i t tare , conside
r a n d o i compit i della Commissione, per la 
sua compe tenza in c a m p o in ternazionale . 
Gli cedo immed ia t amen te la parola . 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano.. Ringrazio la 
Commissione per avermi invitato. Sono 
m e m b r o del comi ta to scientifico delPAgen-
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zia europea del l 'ambiente con la specifica 
responsabil i tà del set tore rifiuti e da qual 
che mese sono assessore a l l ' ambiente del 
comune di Milano. 

Per q u a n t o concerne la s i tuazione mi
lanese, posso ass icurare alla Commissione 
che vi è il mass imo impegno della giunta e 
del consiglio comuna le di pervenire in 
tempi rapidi , t ecn icamente quantificabili 
in due anni , a r ende re autosufficiente Mi
lano nella gestione dei rifiuti, essendo que
sta città il g rande p rodu t to re del l 'emer
genza, con 2 mila 300 tonnel la te di rifiuti 
al giorno, e d isponendo di due soli incene
ri tori obsoleti e causa di molti p roblemi 
anche ambiental i . 

Il p iano adot ta to dal c o m u n e è ben 
presente alla Pres idenza del Consiglio, al 
minis t ro Bara t t a ed al sot tosegretar io Bar
beri, perché è stato oggetto di una lunga 
is trut toria nel m o m e n t o della p r epa ra 
zione del l 'ordinanza Dini sulla re i tera
zione del decreto in t ema di emergenza ri
fiuti nel l 'area provinciale milanese. Credo 
quindi di poter confermare alla Commis
sione che vi è il mass imo impegno e che 
molti r isultati si s t anno già o t t enendo o si 
o t t e r r anno in tempi re la t ivamente brevi. 

Per quan to r iguarda il compito speci
fico per cui questa Commissione è s tata 
costituita, sono convinto che po t rà svol
gere un ruolo impor t an te di informazione 
al Pa r l amen to circa un fenomeno pecu
liare di questo paese; l 'emergenza rifiuti 
r iguarda tu t to il mondo , m a l 'elemento 
specifico che ci t iene fuori da l l 'Europa è la 
forte presenza del l 'economia cr iminale in 
questo settore, che viene r i co rda ta in tu t te 
le sedi. Ul t imamente l'Agenzia federale te
desca del l 'ambiente ha segnalato più volte 
che le 20 mila tonnel la te a l l ' anno di poli-
clorobifenili che una volta venivano bru
ciati in due navi au tor izza te nel Mare del 
Nord, la Vulcanus i e la Vulcanus 2, es
sendo proibi ta dal 1990 la t e rmodis t ru 
zione in mare , t o r n a n o ogni a n n o verso 
l'Italia. 

Per quan to r iguarda Milano, i livelli di 
connessione t ra gestione dei rifiuti ed att i
vità cr iminose sono stati oggetto di n u m e 
rosi interventi , nel senso che la p rocu ra di 
Milano, p r ima con Antonio Di Pietro, poi 

con G h e r a r d o Colombo, Francesco Greco 
e Ge ra rdo D'Ambrosio, ha lavorato sulla 
legge regionale n. 42 del 1990, u n a legge 
stralcio della regione Lombardia , che, non 
r i spe t tando di fatto i t e rmini delle leggi 
nazional i in t e rmin i di pianificazione re
gionale dello smal t imento , diede il via li
bera ad u n a sor ta di merca to degli scari
chi, oggetto di u n a pro lungata attività in
vestigativa che ha por ta to ad uno dei p r imi 
grandi p roced iment i di Mani pulite a Mi
lano. 

Per q u a n t o r iguarda l'attività specifica 
del comune , sono state condot te indagini 
a l t re t t an to accura te ed h a n n o por t a to al
l ' incr iminazione di u n a lunga serie di a m 
minis t ra tor i e di dirigenti del l 'azienda m u 
nicipal izzata servizi ambienta l i ; l 'attività 
investigativa è s ta ta condotta , per conto 
del do t tor Colombo, dal tenente F o n t a n a 
della Guard ia di f inanza di Milano. C'è 
un 'at t ivi tà anco ra in corso, che vede un 'a t 
tenzione pecul iare del comune circa il de
n a r o speso per la discarica di Gerenzano , 
collocata t ra le province di Como e di Va
rese, che per lungo t e m p o è s ta ta l 'unica 
discarica di cui si serviva Milano: una delle 
discar iche più grandi d 'Europa , non defi
nibile come control la ta perché mol to an
tica e qu indi ce r t amen te priva di imper
meabi l izzazione, che ancora oggi deter
mina spese per decine di mil iardi a car ico 
del c o m u n e per cont inui interventi di r isa
n a m e n t o e r ispet to alla quale non vi sono 
cer tezze su cosa vi sia effettivamente s ta to 
conferi to negli ann i . 

Simili p reoccupaz ioni valgono anche 
per un ' a l t r a ant ica discarica nel t e r r i to r io 
comuna le milanese, nota come il Por to di 
Mare, che era il t e rmina le d 'arr ivo dei ca
nali navigabili; h a accolto i rifiuti di Mi
lano per decenni , poi ha accolto i rifiuti 
inert i e oggi cont inua a da re grandi p ro 
blemi come percolazione ed i nqu inamen to 
della falda. 

Il s indaco di Milano è in tervenuto nella 
sua veste di commissar io delegato ai sensi 
de l l 'o rd inanza n. 2415, pubbl icata nella 
Gazzetta Ufficiale il 4 o t tobre 1995, nell 'e
sercizio dei p rop r i poter i di deroga al p r o 
ced imento amminis t ra t ivo , con la collabo
raz ione del l 'Arma dei carabinier i . Ab-
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b iamo chiesto al generale Bozzo che 
l 'Arma ci fiancheggi in questa azione, per
ché il comune di Milano ha del iberato l 'ac
censione di mu tu i per centinaia di mi l iardi 
per da re seguito alle iniziative che por t e 
r a n n o a ch iudere l 'emergenza ed è neces
sario avere la mass ima sicurezza circa i 
compor t amen t i che si t e r r a n n o . 

PRESIDENTE. Ringrazio il do t tor Ga-
napini, do la parola ai colleghi che in ten
dano po r r e d o m a n d e . 

GIUSEPPE SCOTTO DI LUZIO. Che 
tipo di percorso ipotizza il c o m u n e di Mi
lano: a b b a n d o n e r à del tu t to le discar iche e 
si a w i e r à sulla s t rada della t e rmod i s t ru 
zione ? 

PRESIDENTE. Data l'utile suggestione 
del collega Scotto di Luzio, chiedo se ci 
siano ipotesi per l'intero ciclo dei rifiuti. 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano. È così. Se la 
Commissione lo desidera, vi fa remo perve
nire il p r o g r a m m a approvato dalla giunta 
comunale che prevede la raccol ta differen
ziata. Oggi Milano è al 12 per cento in 
peso dei p ropr i rifiuti, en t ro l 'anno a r r i 
verà al 20 per cento. Ieri abb iamo f i rmato 
l 'ordinanza per l'avvio della raccol ta 
secco-umido nelle case (doppia pa t tu 
miera, sacchet to dell 'organico e sacchet to 
per il resto) per 50 mila abi tant i . L ' inten
d imento è di general izzare questa pra t ica 
en t ro la p r imavera del l 'anno pross imo. I 
milanesi h a n n o risposto mol to bene a que 
sto esper imento di raccolta quo t id iana 
dell 'organico e di t rasfer imento nell ' im
pianto di compostaggio che s t iamo real iz
zando il località Muggiano, la cui capienza 
ver rà r ap idamen te r addopp ia ta e po r t a t a 
da 140 a 280-300 tonnel la te al g iorno e 
che riceverà i rifiuti de l l 'or tomercato , i r i 
fiuti verdi delle case... 

GIUSEPPE SCOTTO DI LUZIO. È p re 
vista un ' incent ivazione in questa p r o g r a m 
mazione ? 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano. L' incentiva

zione prevalente è in t e rmin i di informa
zione e di educazione, n o n c'è u n incentivo 
economico sul p iano domest ico . Credo co
m u n q u e valga la pena di far perveni re alla 
Commissione anche il testo di ques ta ordi 
nanza . 

Prevediamo il r a f fo rzamento della rac
colta s t radale cosiddetta ausi l iar ia di ve
tro, car ta , plastica ed a l luminio; Milano in 
par t icolare è mol to forte sul vetro e sulla 
car ta . Abbiamo siglato - la r e n d e r e m o 
pubbl ica la se t t imana pross ima — la nuova 
convenzione con Replast ic per il r ecupero 
delle plastiche, che oggi vengono raccolte 
sol tanto davant i a 91 supermerca t i . Dal 1° 
novembre pa r t i r à la raccol ta dei conteni
tori di a l imentar i in sacchi t r a spa ren t i in 
tu t to il cen t ro storico e con le c a m p a n e 
nelle a l t re zone della città. 

I rifiuti domestici a Milano r appresen
t ano il 51 per cento del totale dei rifiuti 
raccolti , il 34 per cento sono i rifiuti del 
commercio , del terziar io, della piccola e 
media impresa e del l 'ar t igianato. Coeren
t emente con la normat iva comuni t a r i a sui 
flussi pr ior i ta r i e anche con l 'e laborazione 
del testo unico al l 'a t tenzione di Camera e 
Senato, in t end iamo in te rce t ta re questo 34 
per cento con le riciclerie. Ne a b b i a m o già 
costrui to t re , en t ro Natale ne p reved iamo 
al tre cinque, ed al t re 12 en t ro la p r ima
vera. 

Le riciclerie sono aree a t t rezza te dove 
commerc ian t i , artigiani, piccoli imprend i 
tori e a limite anche singoli c i t tadini pos
sono po r t a re i p rop r i rifiuti. In questo 
caso c'è u n meccan i smo di incentivo, poi
ché r i tengo che voi stessi condividiate l'o
r i en t amen to che si debba passa re dalla 
tassa sui rifiuti alla tariffa sui rifiuti: ipo
t izzavamo u n a forma dire t ta di detassa
zione in funzione del peso dei rifiuti por
tati . C'è u n piccolo p rob lema ammin i s t r a 
tivo, pe rché i ruol i delle imposte si fanno 
di a n n o in anno , quindi più p robab i lmen te 
forn i remo dei bonus per servizi comunal i , 
c o m u n q u e mone t i zze remo in qualche 
m o d o il beneficio. Avendo Assolombarda , 
Faid, Unione del commerc io , Confeser-
centi, CNA, manifes ta to una ades ione for
tissima a ques ta iniziativa, c r ed iamo che 
essa avrà u n buon successo nel t enere lon-



Atti Parlamentari - 694 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. PARLAM. INCHIESTA RIFIUTI — MISSIONE DEL 17-18-19 OTTOBRE 1995 

tani dai cassonetti ques ta tipologia di r i
fiuti. 

In te rmini di t r a t t a m e n t o dei rifiuti, 
vogliamo essere for temente coerenti con 
Pimpostazione comuni ta r ia . Credo che dal 
1° febbraio del l 'anno pross imo non por te
r e m o più rifiuti nella discarica Simecdi 
Paolo Berlusconi di Cerro Maggiore, che è 
stata il r i fer imento in questi anni . Ai sensi 
della direttiva comuni ta r ia sulle discari
che, che in tende g ius tamente marginal iz-
zare questa tecnica, e ai sensi del l 'e labora
zione della comunità , che mi ra a depr i 
mere ogni t r a t t amen to indifferenziato dei 
rifiuti (anche l ' incenerimento) , real izze
remo, al posto dei vecchi inceneri tor i , im
pianti di preselezione con recupero ener
getico della frazione combustibi le , non 
solo come energia elettrica m a energia 
elettrica più energia te rmica . Ci r end i amo 
conto, infatti, che alla lunga il nos t ro 
paese non pot rà con t inuare ad incentivare 
la produzione elettrica da rifiuti, sopra t 
tu t to nell 'ottica della privat izzazione del-
l'ENEL, perché nessun privato finanzia la 
concorrenza . L ' impianto che sorgerà al 
posto del vecchio incener i tore di Figino 
sarà un impianto di preselezione e recu
pero energetico con letti fluidizzati e tele
r i sca ldamento del qua r t i e re gallaratese. 

PRESIDENTE. Questa uti l izzazione 
presuppone u n potere calorico abbas tanza 
elevato. 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano. I rifiuti solidi 
u rban i di Milano in ques to m o m e n t o sono 
a 2.400 chilocalorie/chilo, con la semplice 
aspor tazione del l 'umido domest ico a r r i 
viamo a 4.000 chilocalorie/chilo. L'im
pianto di Zama sarà anch 'esso di presele
zione e recupero energetico, lì p rodur 
r emo caldo, freddo ed elettricità; forni
r emo il freddo ai merca t i generali di Mi
lano che dis tano 400 metr i , il caldo al 
quar t ie re e l 'elettricità in re te . 

A Muggiano avremo l ' impianto di com
postaggio di qual i tà e, approf i t tando dei 
poteri commissar ial i ap r i r emo, nella vec
chia discarica di Por to di Mare che dob
biamo r isanare , u n a stazione di p rodu

zione di terr iccio di buona quali tà per il 
r ecupero paesistico di quest 'area , vicina 
all 'Abbazia di Chiaravalle. 

Non si t r a t t a di una scelta univoca, 
tu t to incener imento o tu t to discarica, m a 
di u n a scelta integrata con la preselezione 
ed il r ecupe ro energetico di quello che 
brucia e la sua t ras formazione in calore, 
elettricità o frigorie. Tut to accompagna to 
da una grossa campagna di educazione ed 
informazione che s t iamo concordando con 
il provvedi torato agli studi. La r isposta 
della città, dai consigli di zona, alle asso
ciazioni di pensionat i , al volontariato, è 
s t raord inar ia ; la Caritas, per esempio, sta 
rea l izzando delle cooperat ive con l 'asso
ciazione degli imprend i to r i per la raccol ta 
di quest i mater ia l i . Sono quindi convinto 
che si v e d r a n n o delle cose piut tosto inte
ressant i . 

In t e rmin i di modal i tà di raccolta, la 
raccol ta differenziata avviene secondo le 
formule cosiddet te condominial i ; i conte
ni tor i delle mate r ie p r ime e secondar ie sa
r a n n o den t ro i condomini , den t ro le 
scuole; la federazione degli o ra to r i di Mi
lano — ce ne sono 105 — ha accet ta to di 
ospi tare i conteni tor i a l l ' in terno dei re
cinti. In tal m o d o si possono supera re sia 
la discarica sia l ' incener imento alla vec
chia manie ra , pe rché i rifiuti sono radical
men te cambia t i e noi vogliamo s tare al 
pr incipio della migliore tecnologia disponi
bile. 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo per le 
sue risposte, che ci s e m b r a n o molto esau
rient i ed anche per le prospett ive, che 
s e m b r e r e b b e r o confor tant i r ispet to al pa
n o r a m a spesso sconfor tante che abb iamo 
davant i . 

In m o d o irr i tuale , m a p u n t a n d o alla si
nergia delle istituzioni, vorrei met ter la al 
cor ren te di quello che abb iamo appreso 
questa ma t t ina nel corso del sopral luogo 
effettuato nel l 'area ex ACNA e dalle parole 
sosti tuto p rocu ra to r e Robledo. Abbiamo 
r i scont ra to u n a s i tuazione che ci s embra 
d r a m m a t i c a m e n t e grave, r ispet to alla 
quale i provvediment i adot ta t i s e m b r a n o 
quasi del tu t to inadeguat i . Mi riferisco al
l ' inqu inamento della falda acquifera, che 
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va molto al di là del l 'area dello stabili
mento, pe ra l t ro assai vasta essendo oltre 2 
milioni di met r i quadr i , e che sta avan
zando r ap idamen te verso Milano ad una 
velocità di 1-3 met r i al giorno, configu
rando , per la par t ico lare s i tuazione idrolo
gica del suolo, il grave rischio di una con
taminaz ione della falda per l 'approvvigio
n a m e n t o idrico del l 'acqua potabile. Ven
gono indicati qua t t ro inquinant i , trielina, 
metilcloroformio, n i t robenzene e a m m i n e 
aromat iche , po ten temen te cancerogeni . 

Le lascio la documentaz ione che c'è 
stata fornita. Ci t roviamo di fronte ad u n a 
si tuazione che r ichiede forse ben al t re 
energie che quelle di un c o m u n e o di una 
provincia, m a r i tengo fondamenta le far 
conoscere al c o m u n e di Milano i dati a no
stra disposizione. 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano. Milano è ac
cerchiata da p rob lemi di questo genere. 
Per esempio, dalla raffineria in dismis
sione di Pero, nel c o m u n e di Rho, vi è u n 
al tro p lumen di i nqu inamen to di compost i 
fenolici che viaggia alla velocità di c inque 
metr i l 'anno verso Milano. 

PRESIDENTE. Abbiamo sentito pa r l a re 
addi r i t tu ra di u n m e t r o al giorno ! 

WALTER GANAPINI, Assessore all'am
biente del comune di Milano. In questo 
caso specifico s iamo riusciti con dei pozzi 
di spurgo e con delle ba r r i e re ad intercet
ta re il flusso. Tra l 'altro, già una volta il 
s indaco di Milano è s ta to nomina to com
missario ad acta pe r una grande emer
genza del l 'approvvigionamento idropota
bile che ha r ichiesto un intervento du ra to 
qualche mese ed u n a spesa di circa 20 mi
liardi per a t t rezzare tut t i i pozzi idropota
bili con filtri a ca rbone attivo. 

Ovviamente sarà mia cura assumere 
immedia t amen te tu t te le informazioni ne
cessarie. 

Un al t ro fenomeno che desidero segna
lare è che i rifiuti industr ia l i s t anno scom-
parendo^ dal merca to , il che vuol dire che 

h a n n o preso a l t re direzioni . Sapp iamo ab
bas tanza per certo, pu r t roppo , dove fini
scono i rifiuti l iquidi industr ial i , pe rché 
d ' intesa con la p rocu ra presso la p re tu ra 
abb i amo sot toposto a monitoraggio inten
sivo gli scarichi idrici di Milano. Ci s t iamo 
a p p r e s t a n d o a depurar l i , r i co r rendo se ne
cessario anche ai poter i at tr ibuit ici dall 'or
d inanza per motivi igienico-sanitari . Ab
b iamo nota to u n peggioramento della qua
lità delle acque reflue, ciò vuol dire che 
s t anno scar icando lì. 

I rifiuti solidi non si sa bene dove fini
scano. È vero che c'è s tata un po ' di dein
dustr ia l izzazione, m a p robab i lmente c'è da 
met te re m a n o agli stoccaggi provvisori, al
l ' in termediazione, al l 'albo degli smalt i tor i 
in m o d o da c rea re una ba r r i e ra molto 
forte all 'illegalità. S t iamo censendo i siti 
industr ia l i dismessi, che o rma i sono den
t ro l 'abitato di Milano e pe r t an to sono ad 
alto r ischio. S iamo riusciti ad isolare, sal
d a n d o e m u r a n d o , una vecchia fabbri-
chet ta chimica chiusa da c inque anni : 61 
tonnel la te di rifiuti tossici all 'aria e alla 
pioggia, di cui 11 tonnel la te e s t r emamen te 
tossiche (c loruro di allile) con i bidoni già 
fumiganti, a 400 met r i da u n g rande inse
d i amen to residenziale . Questo luogo, t ra 
l 'altro, e ra f requenta to da ex t racomuni ta r i 
di varia n a t u r a che h a n n o corso rischi gra
vissimi. S t iamo censendo quest i siti, prov
vederemo alle bonifiche e s t iamo cercando 
di rivalerci in tut t i i modi verso i vecchi 
propr ie ta r i , m a il c o m u n e ha già messo in 
bilancio per l ' anno pross imo oltre c inque 
mil iardi per interventi di bonifica ed 
aspor taz ione di quest i rifiuti tossici p re 
senti nel tessuto u r b a n o . 

PRESIDENTE. A proposi to di quant i tà , 
segnalo che i quant i ta t ivi all 'origine del
l ' i nqu inamento messo in evidenza dalle in
dagini del sost i tuto p rocu ra to re Robledo, 
si aggirano a dir poco sulle decine di mi
gliaia di tonnel la te . 

Ringrazio ancora l'assessore Ganapini. 

Gli incontri terminano alle 14,20. 

( 




